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EDITORIALE n

N
ella stagione calda che si appresta a sfumare verso i pri-
mi sentori d9autunno, molti di noi sono riusciti a rita-

gliarsi un periodo di ferie utilizzato nei modi più vari e per 
le attività più disparate. Non c9è solo chi ha viaggiato: c9è chi 
si è dedicato a quei lavori in casa che aspettavano da trop-
po tempo, chi è andato a far visita alle persone care, chi ha 
fatto vacanza sportiva e chi si è spaparanzato su una sdraio, 
unica attività lo scorrere del lapis sulla Settimana Enigmisti-

ca. Ora, più o meno svogliatamente, bisogna riprendere pos-
sesso della quotidianità; eppure nell9aria che si alleggerisce 
e nella luce del tramonto che ogni giorno anticipa un po9 si 
percepisce qualcosa di diverso, come un9opportunità.

Settembre è il mese del ripensamento, e non solo sugli an-
ni e sull9età, come canta Francesco Guccini. Porta il dono 
usato della perplessità e dunque degli interrogativi. E la do-
manda che oggi ci vogliamo fare è: durante le nostre vacan-
ze, siamo riusciti a trovare un contatto spontaneo con la na-
tura, con i luoghi, con i paesaggi, con la gente? Con le ferie 
ci scrolliamo di dosso tanti meccanismi dell9abitudine, libe-
randoci di una sorta di sovrastruttura e lasciando libero il 
cuore. Quante volte ci siamo accorti che stavamo respirando 
a pieni polmoni: perché le giornate sono più leggere, vanno 
dove vogliamo, scorrono secondo il ritmo che decidiamo noi 
di dare 3 o magari di non dare. Questo ci consente di presta-
re più attenzione a quelle piccole cose che piccole non sono, 
osservando un fiore, interessandoci alle pietre di un borgo, 
spalancando gli occhi verso quello straordinario panorama. 
E pronunciando una parola gentile a chi ci sta accanto, ma-
gari mentre ci offre l9assaggio dei sapori della sua terra o la 
descrizione di ciò che stiamo visitando.

Allora la vera domanda l9abbiamo trovata nelle occasio-
ni di condivisione, con gli altri e con la natura. Siamo sta-
ti capaci di coltivare un po9 di quella meraviglia che avvici-
na l9animo a una bellezza universale? Ad alcuni potrà forse 
sembrare un ragionamento troppo concettuale, ma si basa 
proprio sulla realtà che ci circonda, capace di dare forma ad 
emozioni per le quali è troppo difficile trovare aggettivi. Co-
me l9alba sulle spiagge della Versilia quando il sole scavalca 
le Apuane, o il tramonto dietro il Gran Sasso dal litorale di 
Termoli. Ciascuno di noi porta dentro di sé tutte quelle che 
ha vissuto. E da esse, dalla magia del tempo libero, può trarre 
l9energia per affrontare una nuova stagione.    

Lucia Iannucci
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Il segreto fra le mura. 
Ancor più che le cantine 

e i sotterranei, al Castello 
di Meleto il teatro di corte 

del ‘700 è la vera sorpresa: 
con le sue sette scenogra昀؀e 

originali, questo tempietto 
barocco del melodramma è 

un prodigio di prospettiva 
del tutto inusuale per una 

fortezza di campagna. 

Foto di IACOPO SEQUI



PANORAMI

S
otto gli alberi di Alcatraz il frastuono 
delle cicale è una perfetta colonna so-

nora per la nostra cena all9aperto. Tutti in-
sieme, com9è bello che sia in questo luogo 
nato per essere condiviso fin da quando, 
nel 1979, Jacopo Fo (allora ventiquattren-
ne) decise di trasferirsi nelle campagne in-
torno a Gubbio e comprò una casa coloni-
ca, due ruderi e 5 ettari di bosco.

Anno dopo anno, a fianco della famiglia 
Fo e di migliaia di volontari e di simpatiz-
zanti, in quest9angolo di Umbria sono pas-
sati e hanno lasciato il segno Andrea Pa-
zienza, Angese (le ceneri sono qui), Vinci-
no e Vauro, Stefano Benni, Dacia Marai-
ni, Giovanni Storti, Paolo Rossi, Lella Co-
sta, un ricchissimo fronte musicale rappre-
sentato da Tony Esposito, Nando Citarella, 

i Modena City Ramblers, la Bandabardò, 
Fausto Mesolella, Paolino Iannacci, Simone 
Cristicchi, i Sud Sound System, Paola Tur-
ci, Moni Ovadia, Piero Pelù e molti altri. Ma 
pure Patch Adams, il poeta beat e fondato-
re del watsu Harold Dull, il maestro india-
no Kataria creatore dello yoga della risata.

Strada facendo, con l9acquisto di altri e-
difici e terreni, l9attività ricettiva, i soggior-
ni, i corsi sono cresciuti e si sono rivolti a 
un novero di utenti sempre più ampio e di-
versificato, con un evidente orientamento 
al turismo sociale. Nel 1998, quando Da-
rio Fo vince il Nobel e riceve un miliardo 
e 700 milioni di lire, insieme a Franca Ra-
me fonda il comitato Il Nobel per i Disabi-
li, acquistando fra l9altro con quel denaro 
trentasei pulmini attrezzati per il trasporto 
di persone con esigenze speciali, che ven-
gono donati ad altrettante cooperative so-
ciali. E poi c9è da sempre la sperimentazio-
ne delle ecotecnologie, con la pionieristica 
installazione di pannelli solari termici e la 
realizzazione di impianti di fitodepurazio-
ne e di produzione di biogas, tanto per dir-
ne qualcuna. 

Oggi a fare gli onori di casa è Mattea Fo, 
figlia di Jacopo e dunque nipote di Dario 
e di Franca, insieme a suo marito Stefano 
Bertea. E come agli inizi, quando nacque 
la Libera Università di Alcatraz e questo 

Con tutto il Kore 
In visita ad Alcatraz, 

il celebre rifugio di 

Jacopo Fo in Umbria, 

dove oggi la 昀؀glia 

Mattea e suo marito 

Stefano guardano 

al futuro con nuovi 

progetti sociali
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La sala ristorante di Alcatraz. 
In alto, da sinistra, Jacopo Fo, 
Paolo Rossi, Sergio Angeletti 
(Angese) e Stefano Benni 
in una foto degli anni ‘80. 
A FRONTE Particolare del 
murales di San Francesco 
all’ingresso della tenuta.

spazio era aperto <agli amanti della buona 
qualità e delle buone maniere=, sono loro a 
traghettare nel futuro una visione che non 
ha mai smesso di rinnovarsi. 

Mattea, Alcatraz ha davvero una lunga 

storia alle spalle. Ma ora quali sono i vostri 

progetti?

«Gli ultimi anni sono stati particolari. Co-
me per tutte le strutture ricettive il Covid 
ha fatto segnare una grossa battuta d9ar-
resto, ma già dall9anno precedente ci chie-
devamo quale fosse la strada migliore su 
cui proseguire. Nel 2021 abbiamo attivato 
la formula della casa vacanze, ma sapeva-
mo che non era una soluzione definitiva. 
Poi è scoppiata la guerra in Ucraina, e ci 
siamo detti che con tutte quelle camere e 
tutti quei letti a disposizione bisognava fa-
re qualcosa. Grazie all9amicizia con la fon-
dazione del Fatto Quotidiano abbiamo co-
minciato con l9ospitare ventisei persone 
tra donne e bambini, anzi pochi giorni do-
po sono diventate ventisette. Dopo qual-
che mese, quando la loro situazione si era 
normalizzata e avevano trovato i loro per-
corsi, con Stefano e il gruppo dei volontari 
ci siamo guardati in faccia e abbiamo de-
ciso che il futuro di questo posto era di ri-
manere aperto ma con un progetto socia-

le. Individuare l9ambito non è stato diffici-
le e il motivo è presto detto, cioè la storia 
di Franca, mia nonna. Il pensiero è andato 
subito alle donne sopravvissute a storie di 
violenza, com9era successo a lei. Qui però 
passo la parola a Stefano».

Dunque, Stefano, una scelta coraggiosa e 

che senza dubbio richiederà molte ener-

gie e molte risorse per essere avviata e 

portata avanti.

«Certamente, ma avevamo le idee abba-
stanza chiare su come partire. In Italia c9è 
il circuito dei CAV, i centri antiviolenza, e 
ci sono dei progetti che aiutano le donne a 
gestire l9emergenza, la fuga. Poi però che 
cosa succede? Cosa fa la donna quando ha 
concluso quella prima parte del percorso? 
Come si ricostruisce l9esistenza? Abbiamo 
immaginato subito di dover creare dei per-
corsi di reinserimento che passassero an-
che attraverso la formazione e l9avviamen-
to al lavoro. Ci serviva però un partner e-

sperto sul fronte sociale, 
che non è il nostro me-
stiere, e l9abbiamo trova-
to proprio tra la fine del 
2024 e l9inizio del 2025. Si 



tratta di una società no profit che si chiama 
Ko.Ra., è attiva già da diversi anni e discen-
de da Intersos, una ong piuttosto nota. A 
Roma hanno creato un progetto per inse-
rire nel mondo del lavoro le donne vittime 
di violenza grazie a una sartoria sociale e 
alla produzione di tisane. In pratica, si trat-
ta di tutta la filiera: coltivazione delle pian-
te officinali con criteri biologici, raccolta, 
essiccazione, imbustamento, commercia-
lizzazione. Lo scorso anno hanno venduto 
60.000 confezioni, che è un buon risultato 
per una realtà del genere, Anche la sartoria 
è una realtà importante, al Festival di San-
remo di quest9anno i kimono per il cambio 
dei cantanti erano una loro produzione».

E voi come vi inserite in questa realtà? 

Qual è il vostro ruolo?

«Ko.Ra. aveva bisogno di espandersi, a noi 
quest9idea di formazione, di reinserimen-
to e di ricostruzione della vita era piaciu-
ta molto e così lo scorso febbraio abbiamo 
fondato insieme a loro una cooperativa so-
ciale per portare avanti il progetto. Unen-
do i nostri due nomi è venuto fuori il mar-
chio, Kore de Alcatraz. Abbiamo messo a 
disposizione le strutture e i terreni e il tra-
sferimento della filiera è già cominciato. O-
ra è già operativa tutta la parte di confe-
zionamento, mentre per quella agricola bi-
sognerà aspettare il tempo necessario alla 
crescita delle piante, perciò da qui a un paio 
d9anni. In autunno, inoltre, cominceremo la 
formazione sulla parte agricola e agrituri-
stica, che a sua volta costituisce un9oppor-
tunità di impiego. Porteremo avanti anche 
la parte sartoriale, relazionandoci con im-
prese del territorio che richiedono questo 
tipo di professionalità. In sintesi, Alcatraz 
si offre come un luogo in cui riprendere in 
mano il filo della propria vita e andare in-
contro al futuro con più sicurezza».

Mattea, torno a te per chiederti quali sono 

invece le opportunità per gli ospiti, insom-

ma per chi volesse continuare a visitare Al-

catraz diciamo come turista.

«Non solo è possibile, ma di fatto diventa 
una forma di turismo sociale. Chi decide 
di venire ad Alcatraz per qualche giorno o 
magari un9intera settimana ha la possibilità 
di riscoprire quelle piccole cose che fanno 
ritrovare il contatto con sé stessi, come leg-
gere, disegnare, fare musica, lavorare la cre-
ta, e poi le settimane di trekking, le vacan-
ze genitori e figli e tante altre iniziative che 
mettiamo via via sul sito. Ora però gli ospi-
ti hanno la consapevolezza che una parte 
del denaro che investono nel soggiorno va 
a finanziare le attività di Kore de Alcatraz e 
anche le donne stesse che ci lavorano. Per 
attuare comportamenti solidali attraverso il 
turismo, insomma, non c9è bisogno di an-
dare a migliaia di chilometri da casa».

Un’ultima domanda, Mattea: perché Alca-

traz è nata proprio qui?

«Semplice, perché era un bel posto!».
Lucia Iannucci

Per tutte le informazioni su Alcatraz, i 

soggiorni, i programmi, le attività e la 

storia collegarsi al sito www.alcatraz.it.

PANORAMI
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UN ANNO 

CON DARIO

Seconda patria creativa di Da-

rio Fo, nel 2026 l’Umbria si pre-

para a festeggiare il centenario 

della sua nascita, ponendosi co-

me centro focale da cui prende-

ranno le mosse una serie di ini-

ziative che sono state presenta-

te lo scorso luglio a Perugia nel-

la prestigiosa sede della Galleria 

Nazionale dell’Umbria. 

Rappresentazioni, mostre, giornate di studi e masterclass formeran-

no un ricco calendario a cura della Fondazione “Dario Fo e Franca Ra-

me”. In particolare, il programma include nuove produzioni teatrali 

dei classici del repertorio di Dario Fo e Franca Rame e ripubblicazione 

delle opere più emblematiche con edizioni speciali dedicate al cente-

nario, mostre pittoriche e documentarie con materiali tratti dagli ar-

chivi e dalla collezione privata dell’autore, un convegno itinerante fra 

Milano, Pisa e Roma con la partecipazione delle principali università 

italiane e straniere, iniziative accademiche e artistiche ed eventi spe-

ciali in occasione di Umbria Libri 2026 e del Salone del Libro.

Di particolare rilievo il progetto 100 anni per 100 Paesi, che prevede la 

realizzazione di eventi in almeno cento stati del mondo e, in parallelo, 

altrettanti eventi diffusi su tutto il territorio nazionale. Mattea Fo, nipo-

te del Premio Nobel per la letteratura e presidente della fondazione, 

sorride nel raccontare la sorpresa suscitata da questa iniziativa. «Mol-

ti pensano che organizzare un evento in almeno cento paesi rasenti 

l’impossibile, ma pochi sanno che le opere dei miei nonni sono state 

tradotte in cinquantaquattro lingue e che dal 1960 ad oggi ci sono sta-

te oltre 7.000 produzioni in settantotto paesi diversi».

Jacopo Fo, 昀؀glio di Dario Fo e Franca Rame, padre di Mattea e consi-
gliere della fondazione, plaude alla partecipazione della Regione Um-

bria e delle località che, come dice, «ci hanno adottato quarantacin-

que anni fa», e ricorda come il centenario sia l’occasione per valoriz-

zare non soltanto il lavoro dei suoi genitori ma anche la tradizione ita-

liana della Commedia dell’Arte, che ha ispirato tutto il teatro europeo.

«Il centenario è un’occasione preziosa per riportare al centro il pen-

siero e la forza espressiva di un autore universale, capace di far dia-

logare culture lontane attraverso la satira, l’ironia e l’impegno civile» 

sottolinea Tommaso Bori, vicepresidente della Regione Umbria e as-

sessore al digitale. «Abbiamo il compito di rilanciare e diffondere l’e-

redità culturale di un maestro indiscusso, che con la sua opera ci ha 

offerto strumenti critici per leggere la realtà e difendere i valori della 

libertà, della giustizia sociale e della partecipazione».

La presentazione delle 
iniziative per il centenario 
della nascita di Dario Fo 
alla Galleria Nazionale 
dell’Umbria. In basso, 
ritratto di Mattea Fo.
A FRONTE Dario e
Franca Rame nella 
pièce La signora 

è da buttare.
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LA SOSTENIBILE 

LEGGEREZZA DEL TURISMO

Secondo una recente ricerca di mercato il 

tema della sostenibilità legata al turismo è 

ormai prioritario per almeno un italiano su 

cinque, e comunque di una qualche impor-

tanza per un intervistato su due. Tanti ma 

non tantissimi, a dire il vero, specialmente 

per chi auspica un cambio di passo nella tu-

tela dell’ambiente: che non può essere so-

lo governato, ma che deve imperniarsi sulla 

responsabilità delle persone come individui 

e come collettività.

Sulle prime si può supporre che da parte 

degli operatori l’aspettativa si modelli in ba-

se a un fattore principale, ossia la tipologia 

degli utenti. Ma i numeri da cui siamo par-

titi svelano come a fare la differenza sia in-

vece il fatto che l9opinione forma e modi昀؀ca 
l’offerta stessa. Quello del turismo sosteni-

bile, in effetti, è un concetto che si fonda su 

un insieme di aspetti ambientali, economici 

e per昀؀no sociali, perché indipendentemen-

te dal coinvolgimento diretto e indiretto 

delle comunità locali si ha un impatto che 

lascia sempre il segno.

La gestione aziendale, nel mondo del turi-

smo, è gestione del territorio; e questa con-

cerne in modo ineludibile la tutela dell’am-

biente e l’economia locale, quindi il benes-

sere della popolazione e lo sviluppo umano. 

Possiamo perciò affermare che la sostenibi-

lità, anche nel nostro personale raggio d’a-

zione, è un risultato da raggiungere stabi-

lendo una tendenza a cui adeguarsi. Del 

resto conviene a tutti, dall’amministratore 

all’operatore e dal residente al viaggiatore.

Tra sperimentazioni sul campo, progresso 

tecnologico e corsi di laurea, il viaggio so-

stenibile è una realtà che si va concretizzan-

do. Eppure, almeno per il momento, non 

si rende accessibile a tutti. Fra gli ostacoli 

più evidenti ci sono i costi più elevati delle 

strutture e soprattutto dei trasporti: per u-

na famiglia numerosa, ad esempio, rispetto 

all’auto o al minivan spostarsi in treno com-

porta un esborso importante che non è alla 

portata di chiunque, specialmente se il po-

tere d’acquisto è limitato. 

Andando però a leggere un altro dato sco-

priamo che, indipendentemente dalle pos-

sibilità economiche, il 36% degli intervista-

ti dichiara che sarebbe sì disposto a modi-

昀؀care le proprie abitudini preferendo so-

luzioni di viaggio più sostenibili, ma senza 

rinunciare a comfort e 昀؀essibilità. Allora la 
domanda è: quanto siamo disposti a cam-

biare? E nella risposta c’è tutta la differen-

za che possiamo fare.               Iacopo Sequi
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n La ricerca citata nel testo è stata 

effettuata nella primavera 2025 

da Metrica Ricerche per conto di 

HomeExchange.com, piattaforma 

che consente ai viaggiatori di tutto il 

mondo di scambiare le proprie case in 

modo sicuro e senza transazioni: una 

soluzione di alloggio responsabile che 

mostra come l’implementazione delle 

nuove tecnologie si ponga al centro di 

innovazioni un tempo impensabili.
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TERRITORI

Un Saurichtys per amico
BESANO (VA) | Fossili preistorici da guardare e da toccare

T
ra Varese e il Lago di Lugano, di qua 
Italia, di là Svizzera, l9estrazione del-

le rocce scistose dai monti Pravello, Orsa 
e San Giorgio era cominciata già nel 8700, 
per sfruttare la componente bituminosa di 
questi minerali allo scopo di ricavarne ma-
teriale combustibile. Ma negli strati sedi-
mentari si trovava ben altro, che non aveva 
nulla a che fare con gli usi industriali: fossi-
li, fossili in quantità, testimoni di un9epoca 
remotissima 3 più o meno 250 milioni di 
anni fa 3 in cui le Alpi erano molto al di là 
da venire e al loro posto c9era una grande 
laguna, di aspetto che oggi diremmo tro-
picale. Un ambiente in cui la scarsa circo-
lazione delle acque le rendeva poco ossi-
genate, soprattutto in profondità, facendo 
sì che la vita si concentrasse verso la su-
perficie: cosicché, quando animali e piante 
giungevano alla fine del ciclo vitale, anda-
vano a depositarsi sul fondo e ben presto 
venivano ricoperti dai sedimenti.

Ecco dunque spiegato il motivo per cui 
il Museo dei Fossili di Besano può vanta-

re esemplari in eccellente stato di conser-
vazione, recuperati nel corso di una serie 
di campagne di scavo che ebbero inizio a 
metà dell9800 con i primi ritrovamenti e 
proseguirono fino alla metà del 8900, poi di 
nuovo a partire dagli anni 870.

Avvincente e istruttiva, la visita permet-
te di fare la conoscenza di pesci predato-
ri come il Saurichthys, dal corpo affusola-
to lungo un9ottantina di centimetri, con ca-
ratteristiche più simili a quelle dei suoi cu-
gini moderni che ai fratelli arcaici, o la Bir-
geria, che superava il metro e aveva denti 
molto robusti e aguzzi. Per non dire del Be-
sanosaurus, lucertolone marino simbolo di 
questo luogo. Alcuni calchi, secondo i più 
moderni criteri espositivi, sono stati realiz-
zati appositamente per essere toccati. 

Il museo è aperto il martedì e il saba-
to dalle 14 alle 17:30 e la domenica dalle 
10:30 alle 17:30, ingresso 4,50 euro, ridotto 
3 euro, gratuito per i bimbi al di sotto dei 
4 anni (tel. 0332 1803002 o 333 7849836, 
museodibesano.it).             SM
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GARDA TRENTINO

Settembre verde e azzurro

L’
estate sta finendo, ma sullo spicchio 
di Garda che ricade nella provincia di 

Trento le attività alla scoperta del territo-
rio proseguono anche al di fuori della pie-
na stagione. Un9ottima opportunità per chi 
va in vacanza in questo periodo, ma anche 
per chi vuole concedersi qualche giornata 
in più a contatto con la natura e i paesaggi 
del lago (la rassegna completa si trova su 
www.gardatrentino.it/it/experience).

Fra le proposte di cui si può approfitta-
re fino alla fine di ottobre c9è il <battesimo 
della sella=, escursione a cavallo per prin-
cipianti adatta anche a bambini e ragazzi 
dai 9 anni in su. In compagnia di una guida 
esperta si percorre il sentiero archeologico 
di Cavedine, che attraversa una zona di ri-
trovamenti storici dell9antichità romana: la 
passeggiata dura circa due ore e per tutto il 
mese di settembre e quello di ottobre si tie-
ne il martedì, il giovedì e il sabato alle 10, 
alle 17 e alle 17. Il costo è di 50 euro per gli 
adulti e di 40 euro per i bambini fino a 11 
anni (prenotazione obbligatoria con alme-
no due giorni di anticipo, per informazioni 
tel. 342 6671777).

Al Maso Bòtes di Arco, l9olio extravergi-
ne d9oliva biologico è una tradizione e un 
piacere. Le degustazioni guidate includono 
il racconto della storia della famiglia, una 
passeggiata nell9olivaia storica, la visita al 
frantoio e la conclusione a tutto sapore 
con il tagliere di crostini accompagnato da 
un calice di idromele. Il costo è di 25 euro, 
l9esperienza si tiene per tutto il mese di set-
tembre dal martedì al sabato e i primi quat-
tro giorni di ottobre dalle 14:30 alle 16:30 
circa (su prenotazione, tel. 0464 791014).

E ancora, le escursioni alla scoperta della 
vita segreta delle api, il wingfoil per volare 

sull9acqua, la colazione sull9erba a Ledro e 
il picnic al tramonto a Comano, le avven-
ture in mountain bike e in e-bike, lo yoga 
ad alta quota, le lezioni per imparare a fa-
re il formaggio: per ogni esigenza e curio-
sità, sono più di cento le proposte degli o-
peratori e degli enti turistici locali. In più, 
sono previste tariffe ridotte se si possie-
de la Garda Guest Card, carta sconto del 
Garda Trentino rilasciata gratuitamente a-
gli ospiti delle strutture ricettive Premium: 
più di cinquecento riferimenti tra alberghi, 
pensioni, affittacamere, b&b e persino ri-
fugi, ostelli e campeggi (www.gardatren  
 tino.it/it/organizza/dove-dormire/alloggi).  
Tutte le funzionalità della card si possono 
gestire comodamente su smartphone an-
che dall9app dedicata.                                                       LC

Escursioni a cavallo e visite agli alveari: sono due 
delle decine di esperienze proposte da operatori 
ed enti turistici della sponda trentina del Garda.
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Il legno, che magia
SUTRIO (UD) | In Carnia torna  

la manifestazione che celebra 

l’arte lignea e racconta la 

montagna fra sostenibilità, 

creatività e tradizione

F
ra le vie di Sutrio, nel cuore della Car-
nia friulana, il legno non è solo mate-

ria: è racconto, identità, memoria, cultu-
ra. Domenica 7 settembre il borgo si tra-
sforma in un laboratorio a cielo aperto 
con Magia del Legno, una giornata in cui 
artigiani e scultori scolpiscono dal vivo, 
mostrando al pubblico i segreti di un me-
stiere antico. Bancarelle, mostre, labora-
tori animano ogni angolo del paese, dove 
il profumo della segatura fresca si mesco-
la alla musica tradizionale e ai sapori tipi-
ci. Dai giocattoli alle sculture monumen-
tali ogni oggetto narra il rapporto con la 
montagna, fatto di gesti lenti, legami pro-
fondi con la natura e un9attenzione alla 

sostenibilità che ha origini ben più anti-
che della nuova sensibilità a questi temi.

Sutrio ha una lunga storia di falegname-
ria d9arte: a testimoniarlo il celebre Prese-
pio di Teno 3 visitabile tutto l9anno 3 scol-
pito nell9arco di tre decenni dal maestro 
Gaudenzio Straulino e ambientato proprio 
nel borgo tra botteghe, mulini, malghe e 
scene di vita quotidiana. Fra le attrazioni 
più recenti spicca un altro presepe realiz-
zato da scultori friulani per il Natale del 
2022, esposto in Piazza San Pietro a Roma 
e ora collocato nel centro del borgo: com-
posto da diciotto statue illuminate, è stato 
realizzato senza abbattere alberi e persino 
la culla del Bambino nasce da una radice 
sradicata dalla tempesta Vaia.

Magia del Legno è anche un percorso al-
la scoperta del luogo: una serie di perso-
naggi, anch9essi scolpiti nel legno e ispi-
rati alle figurine del Presepio di Teno, gui-
dano i visitatori tra cortili, fontane, pan-
chine artistiche e scorci inaspettati. E nella 
settimana che precede l9evento, tre sculto-
ri argentini saranno al lavoro per arricchi-
re con le loro opere questo museo diffuso. 
E diffuso è anche l'albergo Borgo Soandri, 
che offre oltre centocinquanta posti letto 
nel centro storico in antiche case ristrut-
turate e provviste di tutti i servizi per il 
soggiorno: un modo autentico per entrare 
nel ritmo del paese e scoprire da vicino la 
sua magia scolpita nel legno e nella storia 
(www.prolocosutrio.com).         MG
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LE DELIZIE DI POMONA

Si ispira alla dea romana protettrice dei frutti e dei frutteti 
il nome di Pomaria, grande festa delle mele in programma 
l’11 e 12 ottobre a Denno (TN). Siamo nel cuore della Val di 
Non, uno dei principali distretti europei della mela, ma qui 
non ci sono solo il gusto di un prodotto squisito – che ha ot-
tenuto anche la Denominazione d’Origine Protetta – e l’im-
pegno per un’agricoltura di qualità: il borgo rinascimentale 
affacciato sulla sponda destra del Noce si prepara infatti ad 
animarsi con mercatini tipici, s昀؀late in costume, laboratori e 
degustazioni delle specialità locali, tra cui salumi, formag-
gi, vini e birre artigianali. Pittori, scultori, ceramisti anime-
ranno la Via dell’Arte aprendo al pubblico le porte dei loro 
atelier, mentre nella biblioteca comunale verrà presentato 
il libro profumato di Bianca Cruciani La mela non cade mai 

lontano dall’albero, con letture per i bambini ai quali è de-
dicato anche il Circo Bolla di Sapone con le sue meraviglie 
iridescenti.
La manifestazione, giunta al diciannovesimo anno, è orga-
nizzata dall’associazione Strada della Mela e dei Sapori delle 
Valli di Non e di Sole, itinerario tematico che invita ad esplo-
rare un territorio custode di grandi risorse di biodiversità. Il 
Frutteto Storico della vicina Cles conserva un’ottantina di va-
rietà di mele antiche, e non è un caso che Pomaria veda la 
partecipazione del Gruppo Culturale Orti Giudicariesi con 
un’esposizione di semi ed erbe rare.
Oltre alla ricettività a Denno e nei dintorni, in occasione del-
la festa verrà allestita un’apposita area per i visitatori in cam-
per, servita da navetta per raggiungere con comodo il cen-
tro del paese. Per tutte le informazioni sull’evento e sul pro-
gramma si può consultare il sito www.pomaria.org o rivol-
gersi all’Azienda per il Turismo Val di Non (tel. 0463 830133, 
www.visitvaldinon.it).                       SM

Bontà  
di montagna
Vino, castagne, miele:  
a Tirolo (BZ) i profumi e  
i sapori della nuova stagione 
sono protagonisti della grande 
Festa Tradizionale d’Autunno, 
che quest’anno va in scena  
il 13 e il 14 settembre.  
Un appuntamento sempre 
molto atteso, che coinvolge  
l'intera comunità del paese 
sopra Merano e i tanti ospiti  
con la 昀؀accolata del sabato  
sera, seguita da musica e balli,  
e con la s昀؀lata della domenica  
a cui partecipano carri dai  
ricchi addobbi a tema 
campagnolo, scortati dalle 
bande musicali. Da Merano,  
che dista circa 4 chilometri da 
Tirolo, si può salire in seggiovia 
o a piedi con la Passeggiata 
Tappeiner (Associazione 
Turistica Tirolo, tel. 0473  
923314, www.dorf-tirol.it).  
Con l’occasione, da visitare 
Castel Tirolo che domina  
il paese dall’alto di una balza 
rocciosa: fondato nell’XI secolo, 
conserva tutto il suo fascino 
medioevale ed è sede di un 
interessantissimo museo 
storico-culturale, dove  
si visitano i vari ambienti 
dell9edi昀؀cio e si possono 
scoprire usi e costumi 
dell’epoca, con iniziative  
anche per i più piccoli 
(tel. 0473 220221,  
www.schlosstirol.it).
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NEL PICCOLO MONDO  

DI DON CAMILLO E PEPPONE

C’è un angolo di Emilia in cui il tempo scorre 

lento come il Po e la memoria si mescola alle 

nebbie del grande 昀؀ume, alle voci di Don Ca-

millo e Peppone che ancora sembrano risuona-

re tra le vie acciottolate. È Brescello (RE), il bor-

go reso immortale dal cinema e dalla penna di 

Giovanni Guareschi, che dal 19 al 21 settembre 

ospita la prima edizione di Parva Mundi, festi-

val diffuso dedicato alla cultura, alla tradizione e 

allo spirito più autentico della Bassa.

Tre giorni di eventi per riscoprire un’identità 

che affonda le radici nella terra, nell’acqua, nel 

dialetto, un viaggio tra biodiversità, artigiana-

to, gastronomia, musica popolare, rievocazioni 

Il bianco 
più prezioso
Tre weekend di ottobre   
(11 e 12, 18 e 19, 25 e 26) e 
gran 昀؀nale il 2 novembre 
con la Fiera dei Tartufai: a 
Sant’Angelo in Vado (PU) 

il prodotto cittadino più 
rinomato e più identitario 

fa la gioia dei buongustai nella sessantaduesima 
Mostra Nazionale del Tartufo Bianco. Agli stand 
enogastronomici e alla ricerca dei tartu昀؀ (nella 

foto) si af昀؀ancano spettacoli teatrali e musicali, 
eventi d’arte, incontri con grandi ospiti e anche 
un motoraduno (qui sono conservati numerosi 
cimeli della Morbidelli Benelli Armi,  mitico mar-
chio del motociclismo). 
Fra una degustazione, un talk e due note, da ve-
dere nel centro storico medioevale il Polo Muse-
ale di Santa Maria extra Muros e la sua pinacote-
ca, i raf昀؀nati mosaici romani della Domus del 
Mito, gli attrezzi e gli ambienti del lavoro artigia-
nale nel museo I Vecchi Mestieri: ma la lista è 
molto più lunga e comprende anche tappe nella 
natura come la cascata della Balza del Metauro  
e il placido Lago Aiolina (www.mostratartufo.it, 
www.visitsantangeloinvado.it).        LC

VALMALENCO (SO)
L'altro sguardo

U
n viaggio alla scoperta del nascosto, 
del piccolo, dell9inconsueto: è così che 

si autodefinisce Alt(r)o Festival, che a caval-
lo fra estate e autunno propone l'esperienza 
di unire cammino, racconto, arte e sport 
nella natura straordinaria della Valmalen-
co. Per tre finesettimana di settembre 3 13 
e 14, 21 e 22, 27 e 28 3 i visitatori potranno 
percorrere sentieri che portano ad antichi 
alpeggi e a luoghi poco conosciuti, assi-
stendo ad eventi e a performance il cui in-
tendimento è quello di far dialogare l'am-
biente circostante con il pensiero critico e 
l'espressione artistica. 

Paesaggi in trasformazione, tema di que-
sta settima edizione, racchiude in sé ben 
più del programma del 2025: perché il fe-
stival propone una visione alternativa del-
la montagna, quella di un territorio da e-
splorare con il dovuto rispetto ma soprat-
tutto dedicando la giusta attenzione ai par-
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storiche. Un piccolo mondo – parva mundi, ap-

punto, come Mondo piccolo era il ciclo narrati-

vo di Guareschi – dove ogni dettaglio racconta 

una storia. Cuore della festa sarà Piazza Giaco-

mo Matteotti, animata da un mercato di eccel-

lenze locali e sapori dimenticati, aperto tutto il 

weekend. Dalle conserve ai salumi, dalle birre 

artigianali alla spongata, il tipico dolce ripieno 

di frutta secca, ogni assaggio sarà un tuffo nella 

cultura contadina. In Via Giglioli, tra note di vi-

nile e degustazioni guidate, andrà in scena Lieti 

Calici, mentre i più piccoli troveranno spettacoli 

di burattini, laboratori e giochi all’aperto.

Parva Mundi sarà anche ri昀؀essione e memo-

ria. Venerdì 19 alle 19:30 nel Conversatoio di 

Don Camillo, interverrà lo scrittore Ermanno 

Cavazzoni con una lectio sulla letteratura del 

Po. Sabato alle 17:30 torna invece la Mistica 

Processione sul Grande Fiume, una rievoca-

zione potente e suggestiva che unisce fede, 

natura e cinema, culminando con la benedi-

zione del Po. Domenica alle 11:30 si rivivranno 

le elezioni del 1946 – le prime a suffragio uni-

versale, a cui parteciparono anche le donne – 

in un corteo in costume che ricreerà l’entusia-

smo e la tensione di quel momento storico.

E poi la musica: dalla balera emiliana con il 

D9Esperanto Trio, al tango sotto le stelle, 昀؀no ai 
concerti tributo agli 883 e a Renato Zero. Per-

ché Parva Mundi, tra luci, danze e memorie 

collettive, è anche una grande festa di piazza 

(visitbrescello.it).            MG

ticolari. Elementi che pertengono al cosid-
detto terzo paesaggio, quell'insieme di luo-
ghi in passato vissuti dall'uomo e oggi inte-
ramente restituiti alla natura che diventa-
no occasioni di riflessione e di connessione 
tra passato e futuro.

Il programma si divide in tre step, cia-
scuno per ogni weekend. Il primo, <Sport 
e montagna=, si concentra sull9esplorazio-
ne attraverso l9attività fisica (anche impe-
gnativa), la riflessione e l9immersione nel 
paesaggio; il secondo, <Cammini d'autore=, 
vede scrittori, artisti e scienziati guidare gli 

Lo scrittore  
e divulgatore  
Daniele Zovi  
conduce uno  
dei Cammini  
d’Autore che  
fanno parte  
delle attività 
dell’Alt(r)o  
Festival.

escursionisti fra le pieghe del territorio; il 
terzo, <Percorsi artistici e culturali=, fa sì 
che sia l9arte a raccontare il legame tra uo-
mo e ambiente. A far da contraltare, presso 
il Castello Masegra di Sondrio, la mostra 
Il silenzio del ghiaccio, progetto espositivo 
di Maria Elena Borsato e Alex Bombardie-
ri che fino al 28 settembre intreccia arte e 
ricerca scientifica per riflettere sull9evolu-
zione del ghiaccio, simbolo di trasforma-
zione 3 per tornare al tema dell'evento 3 
e quindi di cambiamento climatico (www. 
altrofestivalvalmalenco.it).            IS
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O
gni settembre, a Verona, accade qual-
cosa di insolito. I clacson tacciono, le 

strade si svuotano di traffico e si riempio-
no di trottole, bastoni, corde, voci allegre. 
Bimbi che giocano accanto agli anziani, tu-
risti che osservano, adulti che finalmente si 
concedono una pausa. È il Tocatì, il Festival 
Internazionale dei Giochi 
in Strada: una manifesta-
zione unica nel suo ge-
nere, nata oltre vent9anni 
fa da un9intuizione tanto 
semplice quanto profon-
da. Restituire al gioco il 
suo valore originario, non 
solo intrattenimento ma 
cultura, identità, trasmis-
sione di sapere.

Toca a ti, in dialetto ve-
ronese, significa <tocca a 
te=. E quest9anno, dal 19 al 
21 settembre, toccherà ai 
Maori della Nuova Zelan-

da raccontare chi sono: non con conferen-
ze o nei musei ma attraverso danze, sfide 
ritmiche, racconti e sport tradizionali. Una 
delegazione di oltre quaranta componenti 
tra performer, danzatori, maestri di gioco e 
narratori arriverà nel quartiere di Veronet-
ta per animare tre giorni intensi in cui la 

città si trasformerà in un 
arcipelago di esperienze.

Per i Maori il gioco è un 
linguaggio sacro. Il Matau 
Maui, praticato con ba-
stoni che volano a tem-
po, affina la reattività e il 
legame con l9altro. Il Po-
rotaka si serve di trotto-
le che sembrano spiriti in 
movimento. Il Tiuro, con 

VERONA

Tocatì, quando il gioco diventa eredità di cultura

Giochi tradizionali al Tocatì: 
la Scajeta e l’Awale Warri,  
di origine africana. In alto, 
una danza dei Maori, ospiti 
dell’edizione di quest’anno.

Massimo Samaritani
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RIGORE E INCANTO

Scomparso a gennaio 2025, Romano Rizzato 

era un artista schivo e raf昀؀natissimo il cui per-
corso si è snodato per oltre sessant’anni – era 

nato nel 1936 – tra pittura astratta, geometria 

e illustrazione, sempre in bilico tra rigore for-

male e slanci sperimentali. Milanese d’origi-

ne, lavorava tra la Lombardia e la Toscana ad 

Uzzano, borghetto medioevale alle porte di 

Pescia (PT): ed è proprio qui, nella sede della 

Fondazione POMA Liberatutti, che dal 25 set-

tembre 昀؀no al 18 gennaio del prossimo anno-

la mostra Percezioni visive. Romano Rizzato, 

curata da Marta Convalle, celebra l’ultima sta-

gione creativa dell’artista. Il percorso espositi-

vo – ventotto opere provenienti dall’Archivio 

Rizzato – si apre con tre tele romboidali e pro-

segue con diciannove dipinti inediti realizzati 

tra il 2020 e il 2024. A chiudere, sei opere pre-

cedenti ma mai esposte, selezionate per il lo-

ro legame visivo con i lavori più recenti. Un’in-

tera sezione è dedicata a un sorprendente 

progetto illustrativo: un ciclo di ben cento-

quarantasei tavole dedicate ai Promessi Spo-

si, che per la prima volta viene presentato nel-

la sua interezza. Completa la mostra un video 

che documenta l’opera nella sua forma narra-

tiva e visiva (da mercoledì a domenica, ingres-

so gratuito, www.pomaliberatutti.it).

In alto, Esperienza di valori  
di Romano Rizzato, opera del 2024.

il suo bastone e la palla di fibre, è una dan-
za tra equilibrio e memoria. Nel Te Whai 
Wawewawe a Maaui, invece, le dita trac-
ciano nell9aria le figure di antichi raccon-
ti. Non mancheranno giochi vocali e ge-
stuali come il Pukana, in cui la mimica fac-
ciale e le espressioni esasperate diventano 
strumenti per confondere e divertire. E so-
prattutto le straordinarie esibizioni di Ka-
pa Haka in cui canto, danza e recitazione 
si fondono per ripercorrere la genealogia e 
trasmettere la spiritualità di questo popolo. 

A rendere ancora più coinvolgente la 
scoperta della civiltà degli antipodi, un ric-
chissimo programma di attività ed eventi 
correlati: laboratori di cucina neozelande-
se, proiezioni di documentari con la pre-
senza di registi maori, letteratura orale tra 
le vie e i cortili, performance e incontri con 
esperti di pedagogia, antropologia e viaggi. 
Interverranno anche figure di spicco come 
Piero Dorfles e Claudio Visentin, per riflet-
tere su gioco, memoria e futuro. A fare da 
contrappunto, la tradizione italiana: dalla 
Schida alla Morra cantata, dalla Scajeta ai 
giochi con le botti, fino ai più rari giochi 
da tavoliere come l9Awale Warri di origine 
africana, che distribuisce semi e pazienza 
lungo assi di legno.

Il 2025 segna per la città di Verona an-
che il venticinquesimo anniversario del ri-
conoscimento Unesco, una ricorrenza che 
rende questa edizione del festival anco-
ra più simbolica. Le pietre, le mura, i pon-
ti sull9Adige, segni materiali del tempo che 
passa, si incontrano con l9intangibile uni-
verso del gioco, del gesto, del racconto. Ma 
Tocatì non è un momento nostalgico: è un 
festival vivo, che guarda al futuro tornan-
do alle radici. E quest9anno, con l9energia 
potente e poetica dei Maori, ci ricorda che 
giocare può essere il più serio degli atti cul-
turali (tocati.it).                   MG
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Testo e foto di RICCARDO CAFFÙ

Nel cuore della montagna bresciana, 
la Valle Camonica non è solo un luogo: 
è la storia narrata nella pietra. Ma le sue 
incisioni rupestri antiche di diecimila 
anni sono solo il primo spunto di visita 
di un territorio che ha saputo mettere 
a frutto la cultura e l’ambiente 
fra innovazione e tradizione.

Graffiti a Seradina-Bedolina,  
il più recente dei siti camuni, 
aperto nel 2005 presso Capo  
di Ponte. Le piccole coppe, 
ottenute martellando la roccia, 
potrebbero essere una forma  
di disegno topografico. 
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A Iqualche passo di distanza, le scalfitture potrebbero sem-
brare tracciate dalla geologia o dalle intemperie. Poi mi 

avvicino, e per qualche attimo resto a bocca aperta: dal gri-
gio della pietra emerge la sagoma tozza e robusta di quello 
che sembra un cacciatore pronto a colpire la sua preda, uno 
snello quadrupede con due lunghe corna appuntite. L9igno-
to artista preistorico era probabilmente un giovane barbuto 
vestito di pelli, forse un mio coetaneo, chissà.

Scolpiti su rocce levigate dal tempo e dai ghiacci nell9ar-
co di ben ottomila anni, dal X millennio a.C. all9Età del Fer-
ro, sono circa 300.000 i graffiti della Valle Camonica, la più 
vasta collezione di arte rupestre d9Europa 3 figure umane e 
animali, simboli, mappe, attrezzi, armi, scene rituali e di cac-
cia 3 nonché primo sito italiano ad essere inserito dall9Une-
sco, nel 1979, fra i patrimoni dell9umanità (un anno prima 
del centro storico di Roma e del Cenacolo di Leonardo).

Ma fra questi monti il passato ha lasciato molte altre trac-
ce. Nel lungo solco verdeggiante racchiuso fra le Alpi e le 
Prealpi lombarde e interamente percorso dall9Oglio, che qui 

LOMBARDIA | Valle Camonica

Escursione lungo la sponda  
del Lago di Lova, un piccolo 
invaso artificiale che si può 

raggiungere soltanto a piedi 
o in mountain bike da Borno, 

da Ossimo Superiore o da 
Lozio. Sebbene la fama della 
Valle Camonica sia legata in 
prevalenza ai suoi petroglifi, 
l’ambiente montano riserva 

molte altre opportunità, dalla 
vacanza attiva nella natura al 

relax e all’enogastronomia.
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inizia la sua discesa verso il Lago d9Iseo e 
il Po, sorprende la presenza di importanti 
insediamenti costruiti dai Romani, che ar-
rivarono nel 16 a.C. con le legioni di Ot-
taviano Augusto per consolidare i confi-
ni dell9impero. La civiltà latina si fuse con 
quella dei Camuni, l9antico popolo che abi-
tava la valle fin dalla preistoria, lasciando 
un'impronta profonda nella lingua, nell9ar-
te e nelle tradizioni locali. Con il Medioevo 
fu la volta dei borghi e dei castelli, apren-
do un altro capitolo della storia della Valle 
Camonica e rendendo ancora più ricchi gli 
spunti di visita per il viaggiatore di oggi.

L9antichità, però, è solo uno dei temi del-
la scoperta. In un continuo scambio tra na-
tura, cultura e paesaggio, il territorio si rac-
conta anche nei suoi importanti valori am-
bientali e nelle nuove iniziative che hanno 
riportato in primo piano alcune tradizio-
ni dell9economia agricola e montana, per-
mettendo di costruire un itinerario che in 
poche decine di chilometri racchiude una 
grande varietà di mete e di occasioni.

n La Valle dei Segni
Testimonianze visive della vita, delle credenze, dell9orga-
nizzazione sociale delle antiche popolazioni locali, le rocce 
istoriate della Valle Camonica parlano un linguaggio anco-
ra perfettamente leggibile, che ci avvicina a un passato lon-
tano con una concretezza rara. Le incisioni, realizzate con 
la tecnica della graffitura o con quella della martellina pic-
chiettando la superficie con uno strumento appuntito, so-
no il fulcro di otto parchi archeologici distribuiti in tutta la 
valle e attraversati da numerosi percorsi, che offrono l9op-
portunità di camminare accanto a queste tracce primigenie 
dell9identità culturale europea.

Entrati nella valle da sud seguendo la statale 42 oltre la 
sponda settentrionale dell9Iseo, il viaggio inizia proprio da 
uno dei siti camuni da non perdere: il Parco Archeologico di 
Luine, nel territorio di Darfo Boario Terme. Immersa nel su-
perbo paesaggio boschivo di un9altura lambita dall9Oglio e 

Parco Archeologico di Luine

Il Parco Archeologico di 
Luine, presso Darfo Boario 
Terme, è uno dei più ricchi 
per numero e varietà delle 
raffigurazioni. Oltre a quella 
che è molto probabilmente 
una scena di caccia, in alto 
vediamo una spirale, motivo 
assai noto e ricorrente 
nell’arte preistorica come 
simbolo del disco solare e 
del culto ad esso legato.
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dal suo affluente Dezzo, l9area conserva 
centinaia di figure scolpite nella pietra Si-
mona, una roccia dalle tonalità violette ti-
pica della zona. Le ricerche hanno inoltre 
evidenziato resti di fondamenta e di mura-
ture a secco riconducibili a una sorta di 
santuario per riti e cerimonie.

Per completare l9esperienza c9è infine 
l9Archeopark, un grande parco interattivo 
che include la ricostruzione di ambienti 
preistorici, come i villaggi su palafitte e i 
castelieri, e propone attività a tema come 
la lavorazione dei metalli, le gite a bordo 
delle canoe preistoriche, il tiro con l9arco, 
la preparazione del pane e le lezioni di sca-
vo per vivere in prima persona le emozio-
ni della ricerca archeologica.

Dalla preistoria ai nostri giorni, a poche 
decine di metri l9arte torna a parlare con u-
na voce nuova: accanto alle incisioni si sta 
facendo spazio l9espressione contempora-
nea, in un dialogo inconsueto tra passato e 
presente. «Nella parte alta della collina so-
no state collocate sculture e installazioni 
per dare vita a un nuovo percorso che va 
ad aggiungersi a quelli dedicati all9arte ru-
pestre» spiega Virgilio Patarini, presidente 
dell9associazione Zamenhof Art che ha cu-
rato la realizzazione dell9iniziativa. Le ope-

re si ispirano alla natura e al mondo arcaico, ponendosi in re-
lazione con gli aspetti ambientali e storici del sito per invitare 
i visitatori a cogliere nuovi spunti di osservazione.

n I due volti della montagna
Da Darfo, guardando a nord, a dominare la scena è il profilo 
aguzzo del Monte Altissimo (1.703 m) che su questo versan-
te si presenta ripido e scosceso. Dalle sue profondità scatu-
riscono le acque che alimentano le Terme di Boario, dive-
nute una meta di richiamo già alla fine del 8700 attirando il-
lustri ospiti come Alessandro Manzoni. Simbolo dell9inte-
ro complesso è l9elegante padiglione dell9Antica Fonte, sor-
montato da una splendida cupola in stile liberty progettata 
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Risale al 1913 l’elegante  
cupola dorata che corona  
il padiglione liberty delle 

Terme di Boario, da secoli 
apprezzate per le proprietà 

benefiche delle acque e  
oggi divenute una struttura 

all’avanguardia nelle cure 
termali. L’edificio storico è 

circondato da un vasto parco 
che ospita le specie arboree  
e floreali tipiche della zona.   

A FRONTE Affreschi del ‘700 
nel santuario di Gianico e 

l’azienda agrituristica 
Scraleca sul Lago Moro.  
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L’ORO DEL MORO

Dalla pianura della bassa Valle Camonica rag-

giungiamo Gorzone Sciano e proseguiamo per 

qualche chilometro su una stradina che sale 

gradualmente tra belle campagne oltre Ango-

lo Terme. Quando 昀؀nalmente appare tra il ver-
de, il Lago Moro sorprende con la sua bellezza 

raccolta e selvaggia: uno specchio d9acqua di 
un denso colore verde-blu nel quale si ri昀؀etto-

no le vette circostanti. Il Pizzo Badile Camuno, 
con le sue pareti aguzze e quasi dolomitiche, 

si china sul bacino come un vecchio guardia-

no, osservando bagnanti e canoisti che nei me-

si più caldi arrivano in cerca di refrigerio. In lon-

tananza, se il cielo è terso, si scorgono le cime  

dell9Adamello a nord, il Lago d9Iseo a sud.
Adagiato su un pendio a ridosso della punta 

occidentale del lago, l9agriturismo Scraleca è 
uno di quei luoghi in cui lasciarsi conquistare 

dalla bellezza della valle e ancora di più dalla 
sua genuinità. «Siamo nati e cresciuti a pochi 

passi da qui e per noi questo è un posto spe-

ciale. L9amore profondo che nutriamo per que-

sto luogo ci ha spinti a restituire dignità all9an-

tico paesaggio rurale, seguendo la strada trac-

ciata dai nostri genitori» racconta Anna Tede-

schi mentre armeggia tra gli ordinatissimi 昀؀lari 
della vigna, la sua seconda casa. Il microclima 
ideale, che bene昀؀cia dell9ambiente lacustre e di 

Per grazia ricevuta
Costruito nel 1536 e dedicato alla Vergine  

che aveva salvato il paese di Gianico da 

un9alluvione, il santuario della Madonna  
del Monte gode di una splendida posizione 
panoramica sulla bassa Valle Camonica. 

Ristrutturato a metà ‘700 in stile barocco, 

conserva una statua di Maria con il Bambino 
oggetto di grande venerazione, al centro delle 
celebrazioni conosciute con il nome dialettale 

<La Funsciù=, che si svolgono ogni dieci anni 
(www.lafunsciugianico.it). Tra i numerosi 

affreschi dell9interno, la volta fu decorata  
a metà del 8700 dal proli昀؀co pittore lombardo  
Carlo Innocenzo Carloni (nella foto in alto).

quello montano, dà ai prodotti aromi e sapori 

particolari. Oltre a due vini IGT Valle Camonica, 
il Griso e il Moro, l9azienda produce quattro ti-
pi di olio extravergine di oliva, lo Scraleca, il Gri-
maldi, il Corne Rosse e il Grignano. I primi tre 

extravergini sono dei blend, mentre il Grigna-

no è un monocultivar ottenuto da questa varie-

tà rustica e resistente, tipica del Nord Italia. Gli 

olivi si trovano a circa 500 metri di altitudine su 
terrazzamenti che formano una specie di an昀؀-

teatro attorno al lago: un ambiente particolare 
da cui nasce un olio “estremo”, di montagna, 

dal gusto deciso e persistente (Azienda Agrico-

la Scraleca, Località Scraleca, Angolo Terme, tel. 

e WhatsApp 339 1938623, www.scraleca.it).
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nel 1913 dall9architetto Amerigo Marazzi. Intorno all9edifi-
cio si stende un parco di 130.000 metri quadrati, in cui am-
mirare piante secolari e rare specie botaniche.

Un paesaggio di boschi e di pascoli punteggiati da malghe 
e baite caratterizza il versante opposto della montagna, che 
scende dolcemente verso Borno. Qui la chiave di volta dello 
sviluppo turistico, a partire dagli anni 870, è stata la realizza-
zione della Borno Ski Area: nata al servizio del turismo in-

Sul versante settentrionale  
del Monte Altissimo, la Borno 
Ski Area è nata negli anni ‘70 

per dare impulso agli sport 
della neve ma nel corso del 

tempo ha esteso i suoi motivi 
di interesse a tutte le stagioni 

e alle più varie attività outdoor.
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vernale, come dice il nome, oggi è un com-
prensorio quattrostagioni ricco di sentie-
ri escursionistici e itinerari per il cicloturi-
smo e il downhill, ma che spazia fra molte 
altre proposte all9aria aperta per vivere la 
natura con gli approcci più diversi. Un e-
sempio sono gli incontri di yoga in quota 
presso il rifugio Monte Altissimo, con vista 
sull9Adamello e sul Lago d9Iseo. Ad appas-
sionare non solo gli adulti ma soprattutto 
i ragazzi e i bambini sono invece i percorsi 
sugli alberi del Borno Adventure Land, u-
no dei parchi avventura più completi d9Ita-
lia: fra ponti tibetani, liane e passerelle sono ben otto gli iti-
nerari sospesi, dal baby park a partire dai tre anni d9età fino 
al percorso nero o al quick jump a 18 metri dal suolo. 

n Le buone spine
Era la fine degli anni 950 quando alcuni ricercatori si trova-
rono a salire i pendii scoscesi della Valle Camonica, spinti 
dalla curiosità per i saperi agricoli di montagna. Fra i terraz-
zamenti a secco e i vecchi muretti coperti di muschio, ac-
cadde l9imprevisto: la scoperta di pannocchie di mais di co-
lore scuro, scurissimo, con chicchi lucenti che sembravano 
piccoli grani di ossidiana. I contadini li staccavano con ge-
sti esperti, ben abituati alle piccole punte ad uncino che li 
caratterizzano. «È il nostro granoturco nero, quello spino-
so, lo coltivavano già i nostri nonni». In un9epoca in cui l9o-
mologazione cominciava già a cancellare la biodiversità a-
gricola, fu un incontro quasi magico: un9antica varietà che 
aveva resistito al tempo e all9oblio, custodita in quelle valli 
impervie a temperature che potevano scendere anche al di 
sotto dei 10 gradi. 

Il mais nero spinoso non è soltanto cibo, è memoria del-
la montagna. A salvarlo e a salvarne la bontà è stato l9amo-
re degli agricoltori che per decenni hanno continuato a se-
minarlo con rispetto e pazienza. E così, dai campi terrazza-
ti di Esine e Piancogno, quei chicchi hanno iniziato il loro 
cammino verso un meritato riconoscimento: non più solo 
curiosità per botanici, ma tesoro gastronomico e culturale 
di una valle che ancora oggi ne va orgogliosa. Nel 2018 si 
è costituita l9associazione Mais Nero Spinoso con lo scopo 
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Dotato di nutrienti pregiati, 
il mais nero spinoso è una 
delle antiche specialità della 
Valle Camonica: coltivato 
per secoli e destinato 
perlopiù a un consumo 
locale e familiare, oggi è 
divenuto protagonista di 
una riscoperta all’insegna 
dell’agricoltura di qualità: 
la macinatura avviene 
rigorosamente a pietra. 
In alto, uno dei percorsi 
sospesi per bambini al 
Borno Adventure Land.

B
orno A

dventure Land



32 | ITINERARI E LUOGHI 332 | Settembre 2025

di valorizzarne e preservarne le caratteri-
stiche, sensibilizzando il pubblico verso le 
eccellenti proprietà nutrizionali di questo 
cereale, rigorosamente macinato a pietra 
presso il cinquecentesco Molino Tognali di 
Esine. Recenti studi testimoniano che oltre 
ad essere ricco di gusto (e di storia) è un 
ottimo alleato per la salute grazie al suo 
contenuto in antiossidanti, fibre e minera-
li e alla qualità delle sue proteine, ben su-
periori ai comuni mais ibridi. 

n Artisti del ferro
Lo scrosciare dell9acqua, il tonfo sordo del 
maglio, il tintinnio argentino del metallo 
battuto: è una melodia d9altri tempi quel-
la che risuona tra i vicoli di Bienno. Presso 
la fucina del Museo Etnografico del Ferro 
i fabbri del paese continuano a mantenere 
viva la conoscenza di una tradizione che 
per secoli ha caratterizzato la Valle Camo-
nica grazie ai ricchi giacimenti di questo 
metallo. All9ingresso la scritta <Te salude= 
accoglie i visitatori: un benvenuto sempli-
ce e sincero, come gli uomini che lavorano 

nell9opificio. Sulle pareti fanno bella mostra martelli, pin-
ze, chiodi fatti a mano, mentre il mulino aziona un braccio 
meccanico di legno che con possente lentezza si abbatte sul 
metallo incandescente. 

Il borgo di Bienno affronta da anni una sfida comune a tan-
te realtà montane: il progressivo spopolamento e la conse-
guente scomparsa delle botteghe artigiane, un tempo linfa 
del tessuto sociale ed economico. L9amministrazione comu-
nale ha deciso perciò di riconvertire i negozi ormai chiusi in 
atelier e laboratori, dando vita al progetto Bienno Borgo de-
gli Artisti 2.0. Grazie a un sistema di residenze internazionali 
arrivano in paese creativi da tutto il mondo trovando ospita-
lità, uno spazio di lavoro e un contesto fertile di confronto e 
di scambio culturale. Casa Valiga, un9abitazione del 8400 og-
gi conosciuta come Casa degli Artisti, è il cuore dell9associa-
zione e il fulcro delle attività�. «Questo processo virtuoso, che 
ha già dato prova della sua forza, sta diventando parte inte-

Le radici artigianali del borgo 
di Bienno hanno trovato nuova 
linfa nell’arte contemporanea: 

alla lavorazione tradizionale 
del ferro, rievocata in una 

vecchia fucina trasformata  
in museo, si affiancano opere 

create da artisti di tutto  
il mondo che qui trovano 

ospitalità e occasioni di 
confronto culturale.   
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grante di un cambiamento culturale profondo. Stiamo contri-
buendo in modo concreto alla rinascita di un territorio attra-
verso l9arte, la cultura e la bellezza» spiega Cinzia Bontempi, 
direttrice artistica del progetto.

Delle installazioni create in quest9ambito fa parte anche 
il Bosco di Quercus, un percorso tematico dedicato alle fia-
be e ai misteri della natura lungo il quale si incontrano va-
rie figure assemblate in legno, pietra e ferro, tra cui il sag-
gio spirito che dà il nome all9itinerario.

n I Romani in riva all9Oglio
Utilizzato come luogo di culto già nel V secolo a.C., amplia-
to dopo la conquista romana, rimasto in uso per vari seco-
li, distrutto da un incendio e infine spogliato dei materiali 
per farne nuove costruzioni, il santuario di Minerva è stato 
riscoperto casualmente a Breno nel 1986 durante alcuni la-
vori stradali. Due anni dopo, ormai avviati gli scavi, è venu-
ta alla luce la statua della dea e via via sono riemersi dal sot-
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Costruito con materiali 
naturali trovati sul terreno, 
Quercus è lo spirito del bosco 
che veglia sulla passeggiata 
tematica alle porte di Bienno. 
In basso, panorama di Breno 
e del suo castello medioevale, 
il più importante di tutta 
la Valle Camonica.
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tosuolo altri elementi architettonici e decorativi, tra cui pa-
vimenti a mosaico e mura affrescate. L9area archeologica, a-
perta al pubblico nel 2007, è protetta da una bella struttura e 
valorizzata da un completo apparato didascalico. Due chilo-
metri più in alto, come a vegliare il sito, l9abitato medioevale 
di Breno 3 che insieme a Bienno fa parte dei Borghi Più Bel-

li d9Italia 3 culmina nel castello fondato in-
torno al XII secolo, il più intatto e il più im-
ponente di tutta la valle.

La storia della presenza romana si com-
pleta a Cividate Camuno, il comune più pic-
colo per superficie ma senza dubbio uno dei 
più interessanti. Dal santuario di Minerva 
di Breno si può arrivare anche a piedi o in 
bicicletta con un facile e piacevole percorso 
di poco meno di 3 chilometri (altrettanti per 
il ritorno sullo stesso tragitto) seguendo la 
Pista Ciclabile Camuna, parte della più lun-
ga Ciclovia dell9Oglio. 

La prima tappa è il Parco Archeologico 
che ospita i ruderi del teatro, dell9anfitea-
tro e di vari altri edifici, tra cui un piccolo 
stabilimento termale, un luogo di culto e i 
resti di un acquedotto, collocati al margine 
del paese in un paesaggio inatteso e sugge-
stivo. Sulla strada d9accesso, racchiusa tra 
le prime case del centro storico, la piccola 
area di Via Palazzo conserva invece le ben 
visibili fondamenta e alcune colonne del 
Foro Camunnorum. Il giro si conclude al 
Museo Archeologico Nazionale della Valle 
Camonica: aperto nel 1981 e rinnovato in 
anni recenti, è un9affascinante esposizione 
che raccoglie i reperti di età romana rinve-
nuti negli scavi dei dintorni, ponendosi i-
noltre come naturale collegamento fra i di-
versi siti. Nella sala dedicata al culto la star 

è proprio lei, l9originale della Minerva di Breno, quasi com-
pletamente priva della testa ma non della sua solennità. A 
guardare le morbide pieghe della tunica, viene da pensare 
che l9abilità dello scultore era ben diversa da quella di colo-
ro che avevano inciso le rocce: ma qui, nella Valle dei Segni, 
la pietra era già arte diecimila anni fa.              n
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A Cividate Camuno la civiltà 
preistorica della valle lascia 

il posto ai Romani, giunti alla 
fine del I secolo a.C.: nel museo 

archeologico spicca fra tanti 
reperti la statua acefala della 

Minerva rinvenuta presso  
il santuario di Breno. 
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COME ARRIVARE

La Valle Camonica è percorsa dalla SS42 del To-

nale e della Mendola e si raggiunge con la A4 

Torino-Trieste, uscendo a Bergamo (se si provie-

ne da Milano) o a Brescia (se si proviene da Vero-

na) e continuando in direzione del Lago d’Iseo e 

del passo del Tonale. In alternativa, dalla A22 del 

Brennero si esce a San Michele all’Adige e si im-

bocca la SS43 della Val di Non fino al ponte di Mo-

stizzolo, dove ci si innesta sulla SS42 in direzione 

del Tonale e di Edolo.

Ottimi i collegamenti con i trasporti pubblici da 

Brescia, sia con i treni di Trenord della linea Bre-

scia-Iseo-Edolo (www.trenord.it) sia con i pullman 

(combinazioni e orari su www.muoversi.regione.

lombardia.it).

Gli aeroporti più vicini sono quelli di Bergamo-

Orio al Serio, Verona, Milano Linate e Milano Mal-

pensa, da cui proseguire con mezzi propri.

DORMIRE E MANGIARE

In tutta la Valle Camonica sono disponibili centi-

naia di strutture ricettive, presenti anche in loca-

lità defilate dalla statale 42 e facilmente reperibili 

tramite i siti degli enti turistici e i portali dedicati. 

Qui suggeriamo gli indirizzi che abbiamo speri-

mentato personalmente.

Darfo Boario Terme Hotel Milano Boario Terme, 

tel. 0364 533061, www.hotelmilanoboario.it. A po-

chi passi dalle Terme di Boario, accoglienza in ca-

mere ampie ed eleganti, con servizio bar, risto-

rante interno e parcheggio privato gratuito.

Ristorante Al Campanile, Via Santa Caterina 7, tel. 

0364 536709, www.alcampanileristorante.it. Nel 

cuore del centro storico di Darfo, questo locale 

recentemente ristrutturato coniuga charme alpi-

no e atmosfera contemporanea. Nel menù, che 

spazia fra terra e mare, anche piatti tradizionali e 

pizze a lenta lievitazione.

Piamborno La Portineria Luxury B&B, Via Mon-

tello 1a, tel. 348 7843890, www.laportineria.info. 

In passato, come dice il nome, fungeva da acces-

so alla tenuta della famiglia Gheza. Nell’edificio in 

Per saperne di più
Turismo Valle Camonica  
www.turismovallecamonica.it  
(portale turistico ufficiale molto ricco  
di informazioni e suggerimenti di visita, con 
approfondimenti specifici sulle incisioni 
rupestri e sulle attività outdoor)

Consorzio Turistico Thermae&Ski  
Valle Camonica www.thermaeski.com

Borno Ski Area Tel. 0364 310295, 
bornoskiarea.it

Visit Brescia www.visitbrescia.it

Bloc|notes

stile eclettico si trovano le camere minuziosa-

mente curate, a cui si aggiungono vari altri servizi 

tra cui piscina, sauna e organizzazione di nume-

rose esperienze di scoperta del territorio, come le 

visite con degustazione alle Cantine Bignotti, il 

noleggio di e-bike e i picnic nei vigneti o nel par-

I vigneti delle Cantine Bignotti con il campanile 
di Borno sullo sfondo e il b&b La Portineria.
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Bloc|notes

co botanico in cui è inserita la struttura. A pochi 

passi, della stessa proprietà, l’Osteria Lanzati e il 

bar Il Glicine.

Angolo Terme Agriturismo Serec, Via Serec, tel. 

340 3881623, www.agriturismoserec.it. Azienda 

a conduzione familiare con spettacolare affaccio 

montano sulla Valle Camonica. Agricoltura, alle-

vamento e cucina vivono in simbiosi dando un 

valore aggiunto a un menù pensato e prepara-

to in base alla stagionalità dei prodotti dell’orto.

Bienno Hotel Oasi Verde, Via dei Tornanti 4, tel. 

0364 300813, www.hoteloasiverde.it. Una strut-

tura a gestione familiare che offre ospitalità ge-

nuina per un soggiorno all’insegna del relax e 

dello sport nella natura. Fra i servizi la piscina 

all’aperto e il ristorante.

Lozio Ristorante Al Resù, Via Armando Diaz 25, 

tel. 335 315631, www.ristorantealresu.it. In questo 

locale storico apert nel 1952, la giovane chef Gre-

ta Gemmi (premiata dalla guida Osterie d’Italia 

di Slow Food) segue con fantasia e rigore i princi-

pi dell’alimurgia, la disciplina che studia l’utilizzo 

alimentare delle piante spontanee commestibili. 

Il menù cambia con le stagioni e porta in tavola 

ingredienti inusuali come i licheni, la rapa di Lo-

zio, il sedano di monte, il tarassaco, il polline, il pi-

no mugo, gli asparagi selvatici.

COSA VISITARE

Museo Archeologico Nazionale della Valle Ca-

monica, Piazzale Giacomini 2, Cividate Camuno, 

tel. 0364 344301 (aperto dal martedì al venerdì 

ore 8:30-14, sabato e domenica ore 8:30-17, lune-

dì chiuso).

Santuario di Minerva, Loc. Spinera, Breno, www.

comune.breno.bs.it.

Museo Etnografico del Ferro - Fucina Museo, Via 

Artigiani, Bienno (aperto dal martedì alla dome-

nica ore 9:30-12:30 e 14:30-17:30 dal 1° aprile al 31 

ottobre, ore 9-12:30 e 14:30-17:30 dal 1° novembre 

al 31 marzo, lunedì chiuso).

Molino Tognali, Via Giuseppe Mazzini 41, Esine, 

tel. 0364 46385, FB Molino Tognali.

Adventure Land, Via Funivia, Loc. Ogne, Borno, 

tel. 379 1167308, www.adventureland-borno.eu

Valle Camonica in camper
Chi viaggia con il veicolo ricreazionale trova ottima 
accoglienza in tutta la valle grazie a varie strutture 
appositamente create per i camperisti, come a 
Darfo Boario Terme (Via Galassi, tel. 366 1947273, 
www.prolocodarfoboarioterme.it/area-camper), 
Ossimo (Via Santa Barbara 2, tel. 334 6318637, 
www.comune.ossimo.bs.it/luogo/area-camper), 
Bienno (area attrezzata Valle dei Magli, Bienno 
Turismo tel. 345 0484986, www.bienno.info/it/
punti-di-interesse/area-camper-valle-dei-magli),
Lozio (area attrezzata L’Ozio, Loc. Villa, Via Armando 
Diaz, tel. 347 0876249, www.comune.lozio.bs.it/
luogo/area-camper-l-ozio) e Capo di Ponte (area 
attrezzata Concarena, Via Santo Stefano, tel. 327 
2977740, pitotipark.it). A Borno ci sono l’area 
attrezzata presso l’Adventure Land Borno,  
(www.adventureland-borno.eu/area-camper) 
e il Camping Village Boscoblù (Via Funivia,  
tel. 0364 41386, www.boscoblu.it).

n Le Terme di Boario sono una destinazio-

ne perfetta per chi cerca benessere, salute 

e relax: ampia e completa, l’offerta include 

le cure termali convenzionate con il Servi-

zio Sanitario Nazionale, un moderno cen-

tro spa, percorsi di riabilitazione in acqua 

termale e un poliambulatorio specialisti-

co. A disposizione degli ospiti anche tre 

piscine termali, sauna 昀؀nlandese, bagno 
turco e mediterraneo, docce emoziona-

li e percorso Kneipp, per un’autentica im-

mersione nel benessere (tel. 0364 525011, 

www.termediboario.it).

La giovane chef Greta Gemmi, del ristorante  
Al Resù di Lozio, è stata premiata da Slow Food.
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Partendo dal Parco Archeologico di 

Luine (www.vallecamonica unesco.it/
parco-lago-moro-luine-monticolo-2)
e proseguendo in direzione di Edolo 
si può facilmente tracciare un per-
corso di una settantina di chilometri 
in tutto alla scoperta dei luoghi di 
arte rupestre della Valle Camonica. 
Da Luine, ripresa la statale 42, ancora 
nel territorio di Darfo Boario Terme si 
incontra il sito dei Corni Freschi, dove 
un grosso masso visibile anche dalla 
strada reca incise alcune alabarde. 
Una decina di chilometri più avanti 
lo svincolo per Cividate Camuno per-
mette di raggiungere Malegno, da 
cui la SP5 per Borno sale 昀؀no a Os-
simo e poi al Parco Archeologico di 

Asinino-Anvoia, a circa 900 metri di 
quota, dove sono esposte le riprodu-
zioni di alcune statue stele rinvenute 
in un’area molto probabilmente de-
stinata al culto, come hanno confer-
mato i ritrovamenti di alcune offerte 
votive (www.comune.ossimo.bs.it, se- 
zione Vivere Ossimo).
Ridiscesi a valle e incrociato il san-
tuario di Minerva tra Cividate Camu-
no e Breno, si raggiunge la Riserva 

Naturale Incisioni Rupestri di Ceto, 

Cimbergo e Paspardo, vasta area 
boscosa nella quale sono distribuite 
più di 400 rocce istoriate con una 
grande varietà di soggetti. La visita è 
agevolata dall’ottima organizzazione 
e dalla ricchezza di strutture e servizi 
(arterupestre.it).
Capo di Ponte offre la maggior con-
centrazione di siti a cominciare dal Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri di Naquane, il primo parco 
archeologico italiano, inaugurato nel 1955 (museilombardia.cultura.gov.it/musei/parco-nazionale-delle- 
incisioni-rupestri). Qui sono conservate alcune delle raf昀؀gurazioni più celebri, tra cui una caccia al cervo, 
un sacerdote che corre, un carro trainato da due cavalli e un gruppo di 昀؀gure in preghiera, con alcune 
scritte in un alfabeto di origine etrusca. Dei ritrovamenti di Capo di Ponte fanno parte quelli del Parco 

Archeologico Nazionale dei Massi di Cemmo, con le prime incisioni segnalate nella valle nel 1909, e del 
Parco Comunale di Seradina-Bedolina, il più recente, aperto nel 2005.
La penultima tappa è il Parco Comunale Archeologico Minerario di Sellero (www.vallecamonicaunesco.
it/parco-comunale-archeologico-minerario-sellero), dov9è stato rinvenuto il graf昀؀to di un idolo femminile o 
forse di una mappa secondo alcuni studiosi.
L’itinerario si conclude a Sonico, dove il Percorso Pluritematico del Coren delle Fate si caratterizza per la 
presenza di 昀؀gure geometriche e in particolare di numerose ruote raggiate, forse riferibili a un culto solare 
(www.vallecamonicaunesco.it/percorso-pluritematico-coren-fate-sonico).
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Splendide
curve

Emersa dalle pieghe 
del mantello terrestre 
circa 250 milioni di anni fa, 
la roccia di Pietra Perduca  
fa da sfondo all’oratorio 
di Sant’Anna e a uno dei 
percorsi più emozionanti 
dell’itinerario sui colli 
del Piacentino.
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A sud di Piacenza, nel triangolo di colline  
racchiuso dalla Val Trebbia e dalla Val Tidone,  

ci inoltriamo lungo stradine incorniciate da  
boschi e campagne tra borghi in riva al fiume,  

castelli millenari, specialità con il marchio e  
inattese curiosità all’insegna dell’ecologia.

Testo e foto di CLAUDIO VISMARA e MARCO GHEZZI
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N
el 1945, mentre era al seguito di una colonna di parti-
giani in qualità di reporter, Ernest Hemingway rima-

se bloccato lungo il Trebbia a causa del crollo di un ponte, 
bombardato dalle truppe di liberazione. Il disordine del mo-
mento non aveva però guastato il paesaggio delle verdis-
sime pendici erbose solcate dal fiume, e di fronte a quello 
spettacolo 3 così si dice 3 il futuro premio Nobel dichiarò di 
trovarsi nella valle più bella del mondo.

Ottant9anni dopo qualcosa è cambiato, ma molto è rima-
sto come allora nelle pieghe dell9Appennino Piacentino rac-
chiuse tra Emilia Romagna, Lombardia e Liguria. Ed è dai 
monti dell9Antola, sopra Genova, che nasce il corso d9acqua 
a cui cambieremo subito il genere, dunque la Trebbia, perché 
è così che la chiamano da queste parti. La sua discesa prose-
gue verso nord-est e dopo 120 chilometri finisce nel Po sfio-
rando Piacenza, dove daremo inizio al nostro itinerario toc-
cando anche la vicina Val Tidone e soffermandoci su luoghi 
che ai pregi storici e ambientali uniscono quelli di un ricca 
enogastronomia. Si tratta di un percorso veramente godibi-

Dominato dall’elegante 
campanile della chiesa di 

Sant’Antonino, il centro 
storico di Travo è uno 

dei più caratteristici della 
Val Trebbia, a pochi passi 

dal greto del fiume che  
nel medio corso si presenta 
piuttosto ampio e ghiaioso.
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le, che com9è nostra abitudine abbiamo se-
guito in moto ma che si può effettuare an-
che in auto o con un camper di dimensioni 
contenute (alcune strade un po9 strette so-
no sconsigliabili ai veicoli ingombranti): u-
na proposta che esce dagli schemi consue-
ti, portandoci a scoprire una serie di eccel-
lenze che danno il meglio di sé soprattutto 
nelle mezze stagioni.

n Incontro alla Trebbia
L9accesso all9itinerario è dei più comodi, 
grazie all9incrocio tra la A1 e la A21 che 
si trova in posizione ottimale: da qualsia-
si direzione si provenga l9uscita è quella di 
Piacenza Ovest sulla Torino-Brescia, da cui 
si continua seguendo le indicazioni per le 
valli piacentine e immettendosi sulla pro-
vinciale 28. Percorsi poco meno di 15 chilo-
metri fra le campagne la strada piega net-
tamente a destra sul ponte di Tuna, attra-
versando la Trebbia che qui si presenta con 
un letto molto ampio e ghiaioso. Alla rota-
toria successiva si prende a sinistra in dire-
zione di Gazzola: ancora un breve tratto ed ecco apparire, al-
le porte di Rivalta Trebbia, la silhouette del castello con l9in-
confondibile Torresino, elegante sopraelevazione realizzata 
probabilmente verso la fine del 8600 durante la trasforma-
zione dell9edificio in dimora gentilizia. La residenza, citata 
già in documenti dell9XI secolo e affacciata su uno splendi-
do parco in riva al fiume, appartiene ai conti Zanardi Landi, 
ramo della famiglia dei Landi, che la possiede dal XIV secolo 
e tuttora vi abita. Della cinquantina di ambienti, interamente 
arredati, si visitano in particolare tre sale: quella delle armi, 
quella dei costumi militari, in cui sono esposte divise dal Ri-
sorgimento alla Seconda Guerra Mondiale, e la sala dell9arte 
sacra e delle esplorazioni, dove si osservano fra l9altro un ra-
ro Cristo nudo seicentesco e alcuni animali imbalsamati col-
lezionati dal geografo e fotografo Ermanno Stradelli alla fi-
ne dell9800. Completa il quadro la passeggiata nel borghetto 
medioevale, con strade lastricate e belle case in pietra, alcu-
ne delle quali destinate all9ospitalità turistica.

Il Torresino rende 
inconfondibile il profilo 
del castello di Rivalta: 
risalente all’XI secolo 
e ridisegnato nel ‘600 
come dimora gentilizia, 
conserva arredi e oggetti 
d’epoca, opere d’arte, 
una collezione di armi 
e di divise e i singolari 
reperti raccolti alla fine 
dell’800 dall’esploratore 
Ermanno Stradelli. 
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Sulla scorta del collaudato binomio fra o-
spitalità e tradizione, ci troviamo nel terri-
torio della Strada dei Vini e dei Sapori Col-
li Piacentini, che si sviluppa con numero-
se ramificazioni tra varie decine di comu-
ni a sud del capoluogo. Da qui passa anche 
la Ciclovia dei Colli Piacentini, che offre un 
altro spunto alla scoperta. 

Noi intanto riprendiamo la marcia in di-
rezione di Gazzola e poi di Agazzano rag-
giungendo la deliziosa valle del Luretta, un 
piccolo affluente del Tidone. Qui si trova il 
castello Anguissola Scotti Gonzaga, la se-
conda residenza nobiliare che incontriamo, 
un complesso dalla scenografia imponente 
formato da due strutture: la rocca, fondata 

nel XIII secolo e rimaneggiata due secoli più tardi, che rap-
presenta una felice sintesi tra l9architettura difensiva medio-
evale e l9eleganza rinascimentale, e la villa settecentesca 
adiacente, nata dalla trasformazione del borgo che ospitava 
botteghe e laboratori, con splendide sale affrescate e arreda-
te di tutto punto con pezzi originali dal 8600 all9800, una pre-
ziosa collezione di ceramiche di varia fattura e persino un bi-
liardo seicentesco. Tutt9intorno si passeggia in un incante-
vole giardino alla francese con statue e fontane, che affaccia 
proprio sul torrente.

IL CUOCO, LO SPADACCINO E LA CONTESSA
Nelle tante dimore della famiglia reale britannica, spettri e fantasmi sono una presenza ben no-

ta da secoli: dif昀؀cile perciò che la principessa Margaret d9Inghilterra, durante i suoi frequenti sog-

giorni al castello di Rivalta negli anni 880, si sia spaventata per le burle del cuoco Giuseppe che in-

festa il maniero della Val Trebbia 昀؀n dal 8700. Ucciso dal maggiordomo per gelosia coniugale, an-

cora oggi si rivela ai visitatori accendendo e spegnendo le luci e una volta si è messo addirittura a 

spostare quadri e soprammobili e ad azionare gli elettrodomestici della cucina.
E come poteva mancare il fantasma al castello di Agazzano? Ecco dunque la leggenda del conte 
Pier Maria Scotti, che nel 1529 fu ucciso dal suo in昀؀do alleato Astorre Visconti e gettato nel fossa-

to: ma il corpo non è mai stato ritrovato e forse per questo lo spirito si aggira tra le mura, facendo 
sbattere le porte e rompendo vetri. Non è invece avvolta da oscuri misteri ma solo dal fascino del-

la sua 昀؀gura la contessa Eleonora Rangoni, moglie di Gaspare Scotti, vissuta qui nel 8600: si rac-

conta che la nobildonna dai biondi capelli amasse trascorrere il tempo a leggere e a disegnare nel 
loggiato e che ancora oggi la sua presenza vegli sulla rocca.

EMILIA ROMAGNA | Colli Piacentini

Uno scorcio della corte  
del castello di Agazzano  

con il suo lungo loggiato:  
qui era solita intrattenersi  

la contessa Eleonora, vissuta 
nel XVII secolo, e si dice che 

ancora oggi il suo spirito 
benevolo aleggi su questo 

luogo a lei caro.
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Oltre al borgo medioevale, 
Travo offre una divertente 
e istruttiva tappa nella 
preistoria: lungo la Trebbia 
sono stati rinvenuti molti  
resti di un insediamento 
neolitico, valorizzati da 
un bell’apparato didattico 
che include la ricostruzione 
di tre capanne e una serie di 
attività e laboratori a tema. 

n Tra fiumi e colline
Da Agazzano, tornando brevemente indietro verso Lisigna-
no e riattraversato il Luretta, svoltiamo decisamente a de-
stra in direzione di Rezzanello su una stretta stradina che 
si dipana piacevolmente tra campagne e macchie boschive. 
Quattro alte torri in stile neoromanico, frutto di una radi-
cale ristrutturazione ottocentesca, siglano gli angoli del ca-
stello che, al contrario dei due precedenti, dalla sua fonda-
zione nel XII secolo è passato di mano più volte ed è stato 
anche di proprietà di vari ordini religiosi. Alla seconda me-
tà dell9800 risale anche la veste neogotica della parrocchiale 
di San Savino, con la caratteristica facciata a fasce bicolori.

Il tragitto che ci riporterà in Val Trebbia prosegue verso 
Momeliano sulla provinciale 76, uno di quei percorsi che 
fanno la gioia del motociclista esploratore ma richiedono un 
po9 di attenzione per chi è alla guida di un mezzo a quat-
tro ruote. Dopo il piccolo abitato, seguendo l9indicazione per 
Piacenza e tenendo sempre la destra, ci si innesta sulla pro-
vinciale 40 svoltando ancora a destra per Travo. Qui siamo 
in un9altra Val Trebbia, quella meno conosciuta e frequenta-
ta ma non per questo meno interessante: ce lo dimostra su-
bito il Parco Archeologico di Travo con il villaggio neolitico 
di Sant9Andrea, proprio in riva al fiume, dove sono stati ri-
portati a vista alcuni dei numerosi e ben conservati resti di 
strutture abitative e funzionali, a cui si aggiunge la ricostru-
zione di tre capanne preistoriche. La visita è ancora più di-
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vertente e istruttiva se si riesce a farla coincidere con le gior-
nate in cui si tengono le attività a tema, ad esempio i labo-
ratori per grandi e bambini di scheggiatura della selce, lavo-
razione della ceramica e del legno, tessitura, tiro con l9arco e 
ricerca di reperti. Nel piccolo borgo dall9aspetto medioeva-
le, il castello che fu della famiglia Anguissola ospita fra l9al-

tro il Museo Civico Archeologico, che racco-
glie tutti i materiali rinvenuti durante gli sca-
vi del villaggio.

Alle spalle di Travo incombe sul paesaggio 
il profilo di due rilievi rocciosi che cattura-
no lo sguardo per il loro aspetto insolitamen-
te aspro a confronto con le morbide e ver-
deggianti ondulazioni che li contornano. An-
diamo perciò ad imboccare la provinciale 68 
verso la località di Bobbiano dove si susse-
guono bei casali agricoli, un minuscolo cimi-
tero ormai dismesso e poco più avanti, su u-
na collinetta, un massiccio torrione squadra-
to (unico elemento superstite dell9ennesimo 
castello) che sovrasta in altezza il campanile 
della vicina chiesa di San Michele.

Stiamo aggirando da nord la prima del-
le due alture che vedevamo dal livello del 
fiume, Pietra Perduca: una deviazione a si-
nistra porta a questa sorta di enorme sco-
glio, affiorato dal mantello terrestre circa 
250 milioni di anni fa. Una breve passeggia-
ta sale al rustico oratorio di Sant9Anna, pic-
cola chiesa in pietra aggrappata alla roccia, 
che conserva tracce di affreschi medioeva-
li. Alcuni gradini scavati nella roccia rag-
giungono i 659 metri di quota della sommi-
tà della rupe dove si trovano i <letti dei san-
ti=, due grandi vasche naturali in cui vivo-

no alcuni esemplari dei rari tritoni crestati. Ancora più 
impressionante per la mole e per la spoglia ruvidezza del-
le sue pendici è Pietra Parcellara, 836 metri: con il veico-
lo se ne costeggia la base, mentre l9ascesa si può effettua-
re a piedi lungo il sentiero CAI 169 partendo dall9oratorio 
della Madonna di Caravaggio, ma si tratta di un percorso 
molto tecnico riservato ad escursionisti esperti, con alcu-
ni tratti su terreno friabile e scivoloso.

Con le sue pendici aspre  
e scoscese, riservate agli 

escursionisti esperti, Pietra 
Parcellara è un altro degli 

affioramenti geologici che 
caratterizzano il paesaggio 

fra la valle della Trebbia  
e quella del Tidone.
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n Passaggio in Val Tidone

Il viaggio continua sulla provinciale 68 che sale ai 747 metri 
del Passo della Caldarola, dove si incrocia con la 65 che arriva 
da Mezzana Scotti. Seguiamo le indicazioni per la Val Tido-
ne e Piozzano: la strada è meravigliosa da percorrere in moto, 
con le sue sinuosità e i tratti in cresta che regalano una impa-
gabile sensazione di libertà. La prossima tappa è uno dei com-
plessi fortificati più antichi del Piacentino, la Rocca d9Olgisio, 
ma per raggiungerla da questo lato si impone una scelta: qua-
si 5 chilometri dopo il passo, un netto bivio a sinistra vicino 
a un casale scende verso le località di Ronco Rosso e Gene-
prata arrivando a destinazione in 10 chilometri paesaggistica-
mente molto gradevoli, ma si tratta di una stradina piuttosto 
stretta, con l9asfalto in condizioni non ottimali e priva di se-
gnaletica orizzontale. L9alternativa, in tutto 31 chilometri dal 
bivio, consiste nel rimanere sulla 65, a Vidiano svoltare a de-
stra sulla SP7, proseguire per Agazzano, Casaleggio e Pianel-
lo Val Tidone, raggiungere quest9ultima località e dall9albera-
to Viale Giuseppe Castagnetti svoltare a sinistra su Via No-
ce dell9Oppio seguendo il cartello giallo che indica la meta.

Gli ordinati filari delle vigne 
intorno al piccolo borgo di 
Vidiano: i Colli Piacentini 
sono rinomati per la loro 
produzione vitivinicola, 
come ricorda anche una 
grande installazione che 
invita all’assaggio.
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Qualunque sia il percorso di avvicinamento, quando ci si 
trova di fronte alla Rocca d’Olgisio lo spettacolo è assicurato: 
per la posizione dominante a quasi 900 metri di quota, con 
una visuale che nelle giornate limpide garantisce un pano-
rama incredibile fino alla Pianura Padana, e per gli elemen-
ti rinascimentali che si mescolano a quelli medioevali, dan-
do corpo a un9architettura inconfondibile caratterizzata da 
torri, scaloni e ben sei ordini di mura. Durante la Seconda 
Guerra Mondiale ospitò il comando della II Divisione Parti-
giana di Piacenza e perciò fu duramente attaccata dai tede-
schi. L9aspetto attuale si deve ad attenti restauri fatti esegui-
re dai fratelli Arnaldo e Francesco Bengalli, che avevano ac-
quisito la proprietà nel 1979 e si sono prodigati nel conser-
vare e rendere accessibile questo luogo d9eccezione, ma la 
scomparsa del primo nel 2024 ha comportato la sospensio-
ne delle visite, pur con la speranza di riprenderle in futuro.

Proprio in riva al torrente, uno degli affluenti minori del 
Po, Pianello Val Tidone è al centro di una zona ricca di ri-
trovamenti storici, esposti nel Museo Archeologico della 
Val Tidone allestito nella Rocca Municipale: il percorso e-
spositivo si snoda negli antichi ambienti offrendo un quadro 
della storia e delle caratteristiche del popolamento dell9a-

rea nel lungo arco temporale dalla preisto-
ria all9età romana. Merita una visita anche 
la parrocchiale dedicata a San Maurizio e 
San Colombano, risalente a metà del XIII 
secolo ma rifatta nel 8600 come mostra la 
bella facciata barocca con rivestimento in 
mattoni, mentre all9interno si trovano af-
freschi, dipinti, sculture e arredi di varie 
epoche (tra cui le dieci vetrate realizzate 
dall9artista contemporaneo Franco Corra-
dini) e un organo antico ancora perfetta-
mente funzionante.

Medioevo e Rinascimento 
si mescolano nelle forme 

della Rocca d’Olgisio, una 
delle più antiche di tutta 
l’Emilia Romagna: posta 

su un piccolo altopiano a 
quasi 900 metri di quota, 

gode di una vista che spazia 
fino alla Pianura Padana. 

In basso, scorcio del centro  
di Pianello Val Tidone. 
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Seguendo la valle in direzione di Piacen-
za siamo arrivati all9ultima tappa dell9itine-
rario, Borgonovo Val Tidone. Fondato ne-
gli ultimi anni del XII secolo a protezio-
ne del territorio piacentino dagli attacchi 
di Pavia e di Bobbio, il paese venne edifi-
cato sul modello del castrum romano, con 
un assetto ortogonale che lo differenzia dai 
tanti borghi medioevali a pianta circola-
re arroccati intorno al proprio castello. La 
collegiata romanico-gotica di Santa Maria 
Assunta conserva un pregevole polittico in 
legno della fine del 8400, e com9è in mattoni la facciata della 
chiesa lo è anche la Rocca Sforzesca, che in tutta la sua squa-
drata imponenza ci accoglie con la nostra moto quasi fossi-
mo dei condottieri a cavallo. Una degna conclusione per il 
nostro tour dei colli piacentini, come sempre su strade un 
po9 defilate dai tracciati più classici ma ricche di paesaggi e 
di soste piacevoli per rinfrancare il corpo e lo spirito in atte-
sa della prossima avventura.                 n

la scienza, dalla letteratura all9architettura, in 
un viaggio all9insegna dell9ecologia e dell9eco-

nomia circolare che trova compimento nella 
Merdacotta, marchio registrato di un mate-

riale simile alla terracotta utilizzato per farne 

mattoni, vasi per i 昀؀ori e le piante e perfino 
stoviglie: piatti, tazze, brocche, ciotole. 
Il museo apre per un 昀؀nesettimana ogni me-

se: prossimi giorni utili il 20 e 21 settembre, il 
25 e 26 ottobre, il 29 e 30 novembre e il 13 e 14 
dicembre (solo su prenotazione, per le moda-

lità di accesso www.museodellamerda.org). 

L9annesso Shit Shop 3 non poteva chiamar-
si altrimenti 3 vende anche il Merdame, altro 
prodotto a marchio registrato: un concime or-
ganico azotato interamente naturale, inodo-

re, igienico e capace di accelerare il processo 

di compostaggio e rivitalizzare le coltivazioni 

dell9orto e del giardino.                 LC

Tutto è cominciato una ventina d9anni fa a Ca-

stelbosco, frazione di Gragnano Trebbiense, 

quando Gianantonio Locatelli ha comincia-

to a chiedersi che cosa poteva fare con le ol-
tre 40.000 tonnellate di letame prodotte ogni 
anno dalle mucche da latte della sua azien-

da, inserita nella 昀؀liera del Grana Padano. Un 
passo per volta, il risultato è strabiliante, plu-

ripremiato, citato a ripetizione dalla stampa 

internazionale, portato ad esempio in tutto il 

mondo: prima l9elettricità ricavata dallo ster-
co (oggi 昀؀no a 3 megawatt all9ora), poi il bio-

gas per tutto il paese, il concime per i cam-

pi, i materiali da costruzione e in昀؀ne, dal 2015, 
il Museo della Merda. La collezione, ospita-

ta nel castello di famiglia a una manciata di 

chilometri da Piacenza e dalla Val Trebbia, 
spazia in tutto lo scibile della trasformazio-

ne e del riutilizzo delle deiezioni, dall9arte al-

L’ECONOMIA CIRCOLARE? SI FA COSÌ

EMILIA ROMAGNA | Colli Piacentini

Al contrario di tanti borghi 
medioevali in cui il castello 
è nascosto tra i vicoli in cima 
a un cocuzzolo, la squadrata 
Rocca Sforzesca di Borgonovo 
Val Tidone ha intorno a sé 
tutto l’agio della pianta 
ortogonale del paese, 
costruito negli ultimi anni 
del XII secolo sul modello  
del castrum romano. 

Travelvaltidone
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UNA SOSTA IN CANTINA
Come noi Claudio Gazzola è un motociclista di 
vecchia data nonché titolare dell9azienda viti-
vinicola I Salici a Donceto di Travo, 8 ettari a 

vigneto favorevolmente esposti a sud e colti-

vati dal 1998 in regime biologico. Un9attività a 
conduzione familiare dove genuinità e qualità 
sono categoriche: in cantina la vini昀؀cazione è 
completamente naturale, senza l9aggiunta di 
lieviti né coadiuvanti enologici e con un quan-

titativo di sol昀؀ti di gran lunga inferiore alla so-

glia consentita. 

Ed eccoci pronti per il tour enologico: si co-

mincia subito alla grande con il vitigno prin-

cipe della zona, l9Ortrugo, si prosegue con la 
Parcellara, un altro bianco dalle piacevoli sor-

prese, si continua con il brioso Trebbianino Val 

Trebbia Colli Piacentini, ottimo da aperitivo 
ma che non disdegna un tutto pasto, per 昀؀-

nire con la Malvasia Lingera, un interessante 
orange wine ottenuto da uve a bacca bianca 

vini昀؀cate come come i rossi, cioè effettuando 
la macerazione sulle bucce ed estraendo tan-

nini, antociani e polifenoli, da cui un vino con sfumature arancioni e lievemente tannico. Pas-

sando ai rossi troviamo Barbera e Bonarda, vini昀؀cati in piccoli contenitori di acciaio, per conclu-

dere di nuovo con un bianco dall9ammiccante etichetta Alla Fine della Strada, uno spumante 
dolce da uve Malvasia di Can-

dia Aromatica 3 un vitigno di 
probabile origine cretese 3 e 
Sauvignon. L9azienda, che di-
sta poco più di 6 chilometri 
da Travo, fa parte del consor-

zio della DOC Colli Piacentini 
(per concordare la degusta-

zione tel. 0523 964016 o 338 
8144707).

L9Ortrugo, un DOC da provare
Da un vitigno autoctono che non ha parentele 
con nessun altro, come risulta dagli studi com-

piuti sulle sue origini e caratteristiche, nasce 
l9Ortrugo DOC Colli Piacentini. Il nome deriva 
dall9espressione altr’uga o artr’uga che in dia-

letto piacentino signi昀؀ca <l9altra uva=, poiché in 
passato veniva miscelato con diverse qualità a 
bacca bianca: la sua vini昀؀cazione in purezza è 
piuttosto recente, così come la sua riscoperta 

grazie all9impegno di alcuni viticoltori piacenti-
ni, tanto che oggi è il bianco più diffuso nel ter-

ritorio della provincia. Il colore dell9Ortrugo è 
un caratteristico giallo paglierino chiaro, con 
aroma delicato e lieve retrogusto amarognolo. 

Insignito della DOC nel 1984, è molto diffuso 
come vino frizzante e spumante ma da qual-
che anno sta conoscendo meritato successo 
anche viene apprezzata anche la versione fer-

ma. Ottimo sia come aperitivo sia come vino a 

tutto pasto, con temperatura di servizio intor-

no ai 9 gradi, si abbina a salumi, formaggi, pe-

sce affumicato, paste asciutte e risotti con sal-

se e verdure, minestre di verdura, frittate e il 

tipico erbazzone.

EMILIA ROMAGNA | Colli Piacentini

Degustazione di vini con 
Claudio Gazzola, titolare 
dell’azienda vitivinicola 
biologica I Salici a Donceto 
di Travo. A fronte, la chisöla 
della Val Tidone.
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noscendone l9importanza nella valorizzazione 
del territorio e delle sue tipicità (informazioni 

sulla sagra e programma completo su www.

prolocoborgonovo.it).

 LA RICETTA  Ingredienti 500 g di farina,  

200 ml di acqua tiepida, 50 g di strutto, 200 g  

di ciccioli di maiale freschi, un panetto di lievito  

di birra, un pizzico di sale

Preparazione Tagliare i ciccioli a pezzetti, farli 

soffriggere in una padella con un po9 di strut-
to, sgocciolarli e tenerli in caldo. Mettere la fa-

rina a fontana sul tagliere, aggiungere il lievito 

spezzettato, il sale e l9acqua tiepida e lavorare 
il tutto 昀؀no ad ottenere un impasto morbido 
e omogeneo che non si attacchi alle dita. Ag-

giungere i ciccioli e impastare di nuovo, poi la-

sciar riposare l9impasto in ambiente caldo 昀؀-

no a che non raddoppia di volume. Preriscal-
dare il forno a 180 gradi, ungere una teglia da 
pizza con pezzetti di strutto e collocarvi l9im-

pasto, schiacciandolo con le mani per dargli la 
classica forma a focaccia e facendo piccole in-

cisioni con un coltello sulla super昀؀cie. Cuoce-

re per una trentina di minuti, abbassando pro-

gressivamente la temperatura senza aprire  

il forno 昀؀no a cottura ultimata. La chisöla è pron-

ta per essere gustata, accompagnandola con  

un buon bicchiere di Ortrugo.

Settembre in festa 
con la chisöla
Iscritta nel registro dei PAT, i prodotti agroa-

limentari tradizionali, questa rustica focaccia 
della tradizione contadina  farcita con i ciccioli 

di maiale è anche un DeCO di Borgonovo Val 
Tidone, cioè un prodotto a denominazione 

comunale d9origine. Si narra che Federico Bar-
barossa nel 1155 passò in Val Tidone con il suo 
esercito e giunse in paese con i soldati stre-

mati e affamati: la popolazione rifocillò l9impe-

ratore e le truppe con quintali di chisöla e fu 
forse per la sua bontà sopraf昀؀na che l9esercito 
proseguì il suo cammino senza arrecare alcun 

danno agli abitanti.

Non c9è dunque da meravigliarsi se in tempi 
moderni si è deciso di celebrare questa spe-

cialità con la Festa d’la Chisöla, organizza-

ta dalla Pro Loco di Borgonovo Val Tidone, va 

in scena ogni anno nel primo 昀؀nesettimana 
di settembre 3 quest9anno dal 5 al 7 3 昀؀n dal 
1967. I festeggiamenti culminano nella gior-
nata di domenica in cui lungo le vie del paese 

si trovano i banchetti di vendita della focaccia 
e dei prodotti dell9enogastronomia locale. Vi-
sita e assaggi sono accompagnati da esibizio-

ni folkloristiche e musicali di gruppi e artisti di 
strada. Un appuntamento ben organizzato e 

molto partecipato, tanto da aver ricevuto un 

importante riconoscimento: l9UNPLI, Unione 
Nazionale Pro Loco d9Italia, ha infatti attribui-
to alla festa il marchio di Sagra di Qualità rico-

UN MORSO DI BONTÀ
Tipico della Val Tidone, il batarò è un panino  

di farina di grano e di mais dalla tipica forma 

schiacciata, cotto nel forno a legna, che  
si mangia farcito con i salumi della zona,  

in particolare la coppa e la pancetta. Il batarò di 

riferimento a nostro avviso è quello con 
pancetta e gorgonzola, soprattutto se gustato 

caldo di forno con il formaggio ben cremoso. 

Volendo c9è anche la versione dolce, con 
aggiunta di zucchero o miele nell9impasto  
e farcitura con crema di gianduia.

Travelvaltidone
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Bloc|notes

COME ARRIVARE

A Piacenza si incrociano la A1 Milano-Napoli e la 

A21 Torino-Brescia; su quest’ultima si trova il ca-

sello Piacenza Ovest, da cui si accede all’itinerario. 

In alternativa ci si può servire del casello Piacen-

za Sud sulla A1, aggirando la città sulla tangenzia-

le. Dalla A14 Adriatica si imbocca la A1 a Bologna 

in direzione di Milano. Chi preferisce le statali può 

raggiungere la zona con la SS10 Padana Inferiore, 

che collega Torino a Padova, e con la SS9 Via Emi-

lia. Da Genova il collegamento più breve è la SS45 

di Val Trebbia.

Piacenza è servita da numerosi treni (www.treni 

talia.com). I bus della SETA collegano il capoluo-

go a varie località della Val Trebbia e della Val Ti-

done (tel. 840-000216, www.setaweb.it). 

DORMIRE E MANGIARE

Oltre alle strutture ricettive del capoluogo, lungo 

l’itinerario non mancano riferimenti confortevoli 

e ben collocati, alcuni dei quali proprio nei castel-

li. Ne segnaliamo alcuni in comoda posizione per 

gestire le varie tappe, oltre ad approdi sperimen-

tati per conoscere la buona tavola del territorio.

Rivalta Trebbia L’hotel Torre di San Martino fa 

parte del borghetto medioevale di Rivalta: un’oc-

casione unica per dormire fra le antiche mura ca-

stellane (tel. 339 2987892, www.castellodirivalta.it/

hotel). A pochi passi il Caffè di Rivalta, la Locanda 

del Falco e il ristorante La Rocchetta.

Agazzano Con panorama sulla valle del Luretta, 

l’agriturismo Bosco dei Poveri offre tre apparta-

menti e due camere in un ameno contesto rurale. 

L’azienda, a conduzione familiare, produce vino e 

ha anche una piccola coltivazione di frutta, verdu-

ra e ortaggi (tel. 0523 971041 o 333 5389141, www.

boscodeipoveri.it).

Rezzanello La Vecchia Osteria del Cacciatore 2.0 

dichiara nel nome la nuova generazione, ma la 

cucina rimane fedele ai sapori del territorio (Lo-

calità Monticello, tel. 331 1702314, aperto giovedì e 

venerdì a cena, sabato e domenica a pranzo e a 

cena, chiuso lunedì, martedì e mercoledì).

Mezzano Scotti Sulla SP65 che sale al Passo del-

la Caldarola, in splendida posizione panoramica 

sulla Pietra Parcellara e sulla Trebbia, l’Albergo Ri-

storante Filietto offre camere dall’arredo classico, 

ottima cucina piacentina con pasta fatta a mano 

e la calorosa accoglienza della famiglia Raschia-

ni (tel. 0523 937104 o 331 357723, www.filietto.it).

Pianello Val Tidone L’Oste Allegro è un simpa-

tico locale in cui gustare pizze cotte a legna, co-

state, hamburger e il batarò, il panino tipico del-

la Val Tidone (Piazzale degli Alpini 43, tel. 333 

7776536, aperto tutti i giorni pranzo e cena).

Borgonovo Val Tidone Quattro confortevoli ap-

partamenti, un grande giardino, vini e piatti della 

tradizione a base di prodotti propri che si posso-

no anche acquistare: il tutto nell’atmosfera fami-

liare dell’Agriturismo Il Viandante (Località Spada 

di Fabbiano 153, tel. 0523 860014 o 347 0733443, 

www.ilviandanteagriturismo.it).

COSA VISITARE

Il Parco Archeologico di Travo è aperto dal 1° 

aprile al 30 giugno e dal 1° settembre al 31 otto-

bre il sabato e la domenica ore 10-13 e 15-18, dal 1° 

luglio al 31 agosto il giovedì ore 18-21, il sabato e la 

domenica ore 10-13 e 17-21, chiuso dal 1° novem-

bre al 31 marzo. Si accede solo con le visite gui-

Per saperne di più

Visit Piacenza Tel. 0523 492559, 
visitpiacenza.it (portale ufficiale di 
informazione turistica su Piacenza  
e il territorio della provincia)

Castelli del Ducato di Parma,  
Piacenza e Pontremoli Tel. 0521 823221, 
www.castellidelducato.it (portale ufficiale 
con schede ampie e complete dei 
monumenti aderenti, informazioni  
per la visita e notizie aggiornate)

Strada dei Vini e dei Sapori 
Colli Piacentini Tel. 0523 716968, 
stradadeicollipiacentini.it

Ciclovia dei Colli Piacentini www.rivalta-
trebbia.it/ciclovia-dei-colli-piacentini

Travel Val Tidone www.travelvaltidone.it 
(sito indipendente di promozione turistica, 
ricco di spunti e informazioni)



 ITINERARI E LUOGHI 332 | Settembre 2025 | 51

L9altra via  
per il passo
Con le sue curve e le sue 

ondulazioni è una strada  

a misura di motociclisti, ma  

il paesaggio verdeggiante  

e la scarsa antropizzazione 

rendono la SP65 per il Passo 

della Caldarola un percorso 

piacevole per tutti (da evitare 

soltanto con i veicoli più 

ingombranti). Si tratta di  

una variante dell’itinerario 

descritto, che abbiamo 

provato in una delle nostre 

visite e che consente inoltre 

di seguire da vicino il corso 

della Trebbia. Da Travo, 

anziché deviare subito verso 

la montagna in direzione di 

Bobbiano, si va dalla parte 

opposta attraversando  

il 昀؀ume sul ponte di Travo e 
si prende la SS45 in direzione 

di Bobbio (e di Genova, che  

da qui dista 100 chilometri). 

Dopo circa 13 chilometri  

si riattraversa il 昀؀ume presso 
Mezzano Scotti e si sale al 

passo, che dista una decina 

di chilometri. Da questo  

lato si apprezza anche una 

bellissima vista di Pietra 

Parcellara, che con la vicina 

Pietra Perduca sembra 

davvero caduta dal cielo  

in mezzo alle campagne.

LE TAPPE 125,5 km

Piacenza | Rivalta Trebbia | Agazzano 22 km

Agazzano | Rezzanello | Momeliano | Travo 20,5 km

Travo | Bobbiano | Pietra Perduca | Passo della Caldarola 16,5 km

Passo della Caldarola | Vidiano | Casaleggio 
Pianello Val Tidone | Rocca d’Olgisio 29,5 km

Rocca d’Olgisio | Pianello Val Tidone | Borgonovo Val Tidone 15 km

Borgonovo Val Tidone | Piacenza 22 km

Variante Passo della Caldarola

Travo | Ponte Sotto | Mezzano Scotti | Passo della Caldarola 25 km

Il chilometraggio si riferisce al percorso stradale evidenziato sulla mappa, 
arrotondato al mezzo chilometro superiore

date in partenza ogni ora. Ingresso 5 euro, ridotto 

4 euro, biglietti famiglia da 12 a 18 euro a secon-

da del numero dei componenti (tel. 340 1939057, 

parcoarcheologicoditravo.it).

Il Museo Archeologico della Val Tidone a Pianello 

Val Tidone è aperto la domenica con orario 10-12:30 

e 15-18, ma si può concordare la visita anche in altri 

giorni e orari (tel. 0523 1822950, info@museoarcheo 

logicovaltidone.it, Gloria Bolzoni direttore@museo 

archeologicovaltidone.it, Associazione Archeologi-

ca Pandora tel. 345 0789613, Comune tel. 0523 

994111, www.comunepianellovaltidone.it). Ingresso 

5 euro, ridotto 2 euro (www.museoarcheologico 

valtidone.it).

Per la visita dei castelli si vedano tutte le informa-

zioni sul sito www.castellidelducato.it.
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Testo e foto di FABRIZIO ARDITO

In una terra che ben conosce il significato profondo  
di romitaggi e pellegrinaggi c’è un anello che collega, 
non solo idealmente, i luoghi cari a cinque seguaci  
del Poverello di Assisi che pagarono con la vita il loro 
apostolato. Sei tappe tra borghi e abbazie, boschi e 
campagne in un viaggio a piedi perfetto per la mezza 
stagione: il Cammino dei Protomartiri Francescani  
è l’occasione per scoprire nei dintorni di Terni  
un’Umbria nascosta, silenziosa e bellissima.

Fondata dai benedettini  
nell’XI secolo, l’abbazia di  
San Cassiano era un vero 
e proprio villaggio dotato 
di mura a guardia delle gole 
del Nera vicino a Narni.
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Fratelli  
    da mille anni
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UMBRIA | Cammino dei Protomartiri Francescani

N
el vasto mondo dei cammini italiani, una realtà che si 
amplia e si sviluppa sempre più, gli itinerari dedicati 

alla memoria del Poverello di Assisi hanno sempre avuto 
un ruolo fondamentale. Le Vie di Francesco compongono 
una ragnatela di sentieri, strade e mulattiere che collega-
no decine di luoghi dell9Italia centrale nei quali il santo ha 

lasciato il segno. Sull9Appennino ecco La Verna, 
Gubbio, Assisi, Spoleto e Rieti, sul versante adria-
tico Rimini e Ascoli Piceno, e poi le grandi città, 
come Firenze e Roma. In terra umbra, al margi-
ne del tragitto principale, la valle di Terni offre 
da anni ai pellegrini di oggi un tour d9eccezione, 
sia dal punto di vista storico e naturalistico sia da 
quello della suggestione e della fede.

Il Cammino dei Protomartiri Francescani è sta-
to ispirato dal ricordo di sei frati 3 Berardo, Otto-
ne, Pietro, Accursio, Vitale e Adiuto 3 che lascia-
rono l9Umbria nel 1219, al termine del capitolo ge-
nerale che si era svolto presso la chiesetta della 
Porziuncola di Assisi. Superati i valichi dei Pirenei 
uno di loro, Vitale, si ammalò gravemente e fu la-
sciato indietro dai suoi compagni che proseguiro-
no fino a incontrare la figlia del re del Portogallo, 
la monaca cistercense Sancha Sanchez. Ella cer-
cò di dissuaderli dalle loro intenzioni di predica-
re davanti agli infedeli, ma i seguaci di Francesco 
non vollero darle ascolto e proseguirono fino a Si-
viglia: qui vennero arrestati e trasferiti in Maroc-
co, condannati a morte dal califfo al-Mustan_ir e 
decapitati il 16 gennaio 1220. Le loro spoglie ven-
nero poi riportate a Coimbra e sarebbero state di 
ispirazione per il futuro Sant9Antonio, nato a Li-
sbona e morto a Padova. Fin qui, la storia. 

Com9è accaduto nel caso delle fortunate e ama-
te Vie di Francesco, il cammino non ripercorre un 
unico tracciato storico ma è nato per collegare, se-

guendo un itinerario il più possibile adatto a chi si muove a 
piedi, le terre natie dei sei martiri: Stroncone patria di Otto-
ne, Aguzzo culla di Accursio, Calvi dell9Umbria città natale 
di Berardo, Narni terra di Adiuto e San Gemini dove nacque 
Pietro. Da San Gemini si raggiunge Cesi e infine si fa ritor-
no a Terni, punto di partenza ideale della prima tappa di un 
anello lungo poco più di 105 chilometri.

Il simbolo del Cammino 
dei Protomartiri Francescani 

e una sosta per riposarsi e 
ammirare gli affreschi della 
chiesa di Santa Pudenziana 

tra Calvi dell’Umbria e Narni.
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n Come pellegrini nel Medioevo

Ideato dalla Compagnia dei Romei di San Michele Arcange-
lo, una moderna e attiva confraternita di pellegrini ternani, 
il Cammino dei Protomartiri Francescani è certamente un 
progetto riuscito: le tappe sono state ben studiate e segna-
late e offrono a chi le percorre una piacevole esperienza di 
viaggio a piedi, in buona parte lontana dalle strade princi-
pali e trafficate. Molti sono gli sterrati e i sentieri che a trat-
ti, nelle zone più alte dei colli che digradano verso la con-
ca ternana, portano a camminare nel folto di boschi impo-
nenti e silenziosi. Soprattutto avvicinandosi ai borghi e al-
le cittadine capita di camminare sull9asfalto di qualche stra-
da secondaria, però va detto che in genere si tratta di brevi 
momenti che non rovinano l9esperienza. 

Una particolarità sorprendente di questo cammino è il 
gran numero di luoghi notevoli che ci capiterà di incontrare 
sulla via: eremi e chiese, fortezze e panorami, paesi e citta-
dine ben conservati e accoglienti. Lungo le sei tappe, le me-
te a cui riservare una sosta 3 quelle che nel Medioevo i pel-
legrini indicavano con il gerundivo visitanda, ossia da visi-

Nell’anno 972 la corte 
imperiale di Ottone II, 
di ritorno da Roma, passò 
per Schifanoia e visitò  
il monastero di San Michele 
Arcangelo: questo sembra 
essere l’episodio raffigurato 
sulle pareti della chiesa, 
che emoziona per la sua 
rustica semplicità. 
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tare 3 sono davvero numerose. Citiamo ad esempio i cen-
tri storici di Stroncone e di San Gemini, il ponte di Augusto 
a Narni e il Sacro Speco tra Narni e Vasciano (vedi riquadro 
a pagina 59), le chiese di Schifanoia e di Santa Pudenziana e 
l9area archeologica della città romana di Carsulae.

Il tracciato non presenta grandi difficoltà ma non man-
cano diversi dislivelli che portano a superare i colli bosco-
si che circondano la conca di Terni, quindi un minimo di 
preparazione atletica è consigliabile. Alcune tappe sono as-
sai brevi, e dunque possono essere scelte anche da chi può 
permettersi solo una lunga passeggiata per avere un assag-
gio dell'esperienza completa. Nel corso del viaggio, inoltre, 
non è difficile ritagliarsi momenti liberi per riposare e visi-
tare i monumenti. Per motivi di sicurezza nel corso degli an-
ni è stata apportata una modifica importante all9ultimo trat-
to della tappa che da Calvi conduce a Narni, che oggi va per-
corso a poca distanza dal corso del fiume Nera, con la pos-
sibilità di un bagno nelle gelide acque del fiume davanti alla 
risorgenza carsica di Stifone.

Un orologio solare nella 
località di San Silvestro e 
un leone scolpito davanti 
alla chiesa di San Nicolò a 

San Gemini. In basso, la valle 
ternana vista da Stroncone. 
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n Accoglienza e sostenibilità
Poiché ogni tappa si conclude in una località ben 
attrezzata per i visitatori, il Cammino dei Proto-
martiri Francescani offre la possibilità di rifocillar-
si generosamente assaggiando ogni sera le specia-
lità enogastronomiche della cucina umbra tradi-
zionale in ristoranti e trattorie dei centri storici. 

Per dormire, oltre alle numerose soluzioni ri-
cettive usuali (alberghi ma soprattutto bed&bre-
akfast, case vacanza e aziende agrituristiche) non 
mancano occasioni di ospitalità spartana ed eco-
nomica nelle strutture religiose tra le quali va ri-
cordata assolutamente la Romita di Cesi, appellati-
vo più utilizzato e ben più noto per l9eremo di Por-
taria. Secondo le fonti, fu proprio San Francesco a 
fondare qui un convento sul percorso dell9antica 
strada che collegava le città di Carsulae e Spoleto. 
Dopo una vita secolare di preghiera e accoglienza, 
la Romita era stata chiusa nel 1867 in seguito a un 
decreto che l9aveva trasformata in bene demaniale 
ma negli anni 990, con un lavoro coadiuvato da de-
cine di volontari della zona, frate Bernardino die-
de il via al restauro della struttura che oggi, anche 
dopo la scomparsa del suo rifondatore, abbraccia 
i camminatori, i fedeli e i viaggiatori che abbiano 
avuto l9accortezza di annunciare il proprio arrivo 
con ampio anticipo.

Il cammino promosso dalla confraternita terna-
na è parte integrante della rete delle Vie di France-
sco e il suo tracciato può essere collegato al tratto 
Roma-Assisi della via più battuta con due varian-
ti: quella che va dal capoluogo ad Arrone e quel-
la da Stroncone a Greccio. Altra particolarità del 
percorso è che Narni e Terni (in quest9ordine) sono comoda-
mente raggiungibili in treno da Orte, snodo della cosiddetta 
Linea Lenta della ferrovia Firenze-Roma; da Terni si prose-
gue per San Gemini con i pullman sostitutivi, in quanto non 
è più operativo il collegamento in treno. 

Ovviamente, essendo tutta la zona interessata molto ric-
ca di spunti turistici e di visita, si può decidere di soffermar-
si ad ogni tappa per uno o anche due giorni, costruendo u-
na vera e propria vacanza della quale la parte escursionisti-
ca andrà a costituire l9ossatura.

Come in ostello o in rifugio, 
la Romita di Cesi è un sicuro 
riferimento per chi si trova  
sul cammino: ospitalità 
spartana ed economica, 
ma del tutto funzionale 
alle esigenze di pellegrini 
e viandanti, in un contesto 
di calorosa convivialità.  
In alto, la targa dell’antico 
refettorio a San Cassiano.
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Le tappe del cammino

1 | DA TERNI A STRONCONE 

Lunghezza 10,3 km Tempo di percorrenza 3h30’

2 | DA STRONCONE A CALVI DELL’UMBRIA 

Lunghezza 20,8 km Tempo di percorrenza 6h 

3 | DA CALVI DELL’UMBRIA A NARNI  

Lunghezza 27 km circa Tempo di percorrenza 8h 

4 | DA NARNI A SAN GEMINI 

Lunghezza 19,9 km Tempo di percorrenza 6h

5 | DA SAN GEMINI A CESI 

Lunghezza 12,2 km Tempo di percorrenza 4h30’ 

6 | DA CESI A TERNI 

Lunghezza 12,2 km Tempo di percorrenza 4h

n Sei giorni in marcia
Il viaggio inizia nel quartiere Valenza, alla periferia di Terni, 
dalla chiesa di Santa Maria della Pace: progettata dall9archi-
tetto Paolo Portoghesi e inaugurata nel 2003, ha una partico-
lare pianta a stella e ospita un ciclo di dipinti dei Protomar-
tiri Francescani a firma di Stefano Di Stasio. Lasciata la chie-
sa, si esce subito dalla zona abitata e si percorre un tratto pia-
cevole su sterrate secondarie. La strada cementata che con-
duce ai ruderi dell9abbazia di San Benedetto in Fundis sale 
con decisione, però è in buona parte coperta dal bosco che 
offre ristoro nelle giornate più assolate. Sempre nel bosco si 
cammina su sentiero fino al monastero di San Simeone, ol-
tre il quale si lasciano alle spalle gli alberi e si torna a proce-
dere su strade secondarie e poi asfaltate fino a raggiungere il 
centro di Stroncone, dove si conclude la prima tappa.

La seconda giornata dell9itinerario si svolge inizialmente 
su strade secondarie che in parte corrono nel folto degli al-
beri, con un andamento a saliscendi. Oltre Vasciano e Le Vil-
le si entra nel bosco in cui si trova il Sacro Speco di Narni, 
così chiamato per distiguerlo da altri siti con una denomina-
zione simile ma posto a circa 15 chilometri da Narni. Si con-
tinua a camminare nel bosco fino a giungere all9altopiano 
che sovrasta Calvi dell’Umbria. Durante la discesa verso il 
paese si procede su una strada secondaria fiancheggiata da-
gli alberi; in alternativa, si può seguire una variante su sen-
tiero fino a tornare su strade più frequentate proprio alle 
porte del centro storico di Calvi.
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La terza tappa, la più lunga del cammino con i suoi 27 chi-
lometri abbondanti, si snoda seguendo strade secondarie e 
sterrate attraverso la campagna, tra oliveti e poderi. Non 
mancano tratti in ambiente boschivo come a Schifanoia, 
dove si trova l9abbazia di San Michele Arcangelo. Altri luo-
ghi di notevole interesse sono la chiesa di Santa 

Pudenziana a Visciano e la chiesa di Sant’Angelo 

in Massa a Taizzano. Prima di salire a Narni, per 
un lungo tratto si scende nella Valle del Nera do-
ve si cammina costeggiando il fiume.

La quarta giornata del viaggio inizia con la ri-
pida discesa dal centro di Narni lungo il versante 
della valle del Nera che porta nei pressi di Narni 
Scalo e tocca il ponte di Augusto: l9unico arco ri-
masto e le rovine adiacenti permettono comun-
que di immaginare l9imponenza della struttura o-
riginaria, costruita intorno al 27 a.C. e lunga cir-
ca 160 metri. Poco più avanti si incontra la sugge-
stiva abbazia di San Cassiano, circondata da un 
fitto bosco, mentre il resto della tappa si svolge 
tra campi coltivati, alcuni tratti su strade rotabili 

UN MIRACOLO DI SAN FRANCESCO

Sperduto nel bel mezzo di un 昀؀tto bosco di lecci e casta-

gni, il Sacro Speco di Narni fu fondato dai benedettini 

attorno al Mille: all’epoca era noto come Sant’Urbano e 

comprendeva l’oratorio di San Silvestro e alcuni ripari 

nei dintorni. San Francesco sostò qui in diverse occasio-

ni: in una di esse, mentre era convalescente, chiese del 

vino ma i monaci non ne avevano e gli poterono offrire 

solo acqua che il santo, secondo la leggenda, mutò mi-

racolosamente in un ottimo nettare. Ad allietare le sue 

meditazioni, su una colonna apparve un piccolo angelo 

musicante. In昀؀ne, prima di lasciare l9eremo 3 il cui nome 
richiama proprio la grotta dove Francesco soleva riposa-

re 3 il Poverello piantò per terra il suo bastone, dal quale 
nacque un rigoglioso castagno. Il complesso include u-

na chiesetta della 昀؀ne del 8500 e un chiostro quattrocen-

tesco che si affaccia su uno splendido panorama: è qui 

che si trova il pozzo da cui i monaci attinsero l’acqua che 

Francesco avrebbe trasformato in vino.

Il ponte di Augusto a Narni 
Scalo. In alto, il percorso  
per il Sacro Speco di Narni. 
A FRONTE Santa Maria della 
Pace a Terni e il chiostro  
di San Simeone.
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e rigogliosi oliveti. Una decisa salita su asfalto 
conduce alla fine della tappa davanti alle mura di 
San Gemini.

Da San Gemini un primo tratto su strada (e pi-
sta ciclabile) conduce fino all9area archeologica di 
Carsulae, città romana risalente al III secolo a.C. 
Una bella strada sterrata corre in salita in un fitto 
bosco fino alla Romita di Cesi, a 800 metri di alti-
tudine. Lasciato il vecchio eremo, quasi tutta la di-
scesa fino alle case di Cesi si svolge nel bosco, su 
tratti di sentiero e di strada sterrata.

Siamo alla sesta e ultima tappa: dopo la discesa 
da Cesi verso il fondovalle, tra oliveti e qualche bo-
sco, la maggior parte del percorso si svolge lungo 
strade che si avvicinano a Terni. Ultima oasi di ver-

de è la zona che circonda la chiesa della Madonna dell’Oro: 
gli alberi ci accompagnano lungo la discesa fin quasi a rag-
giungere il ponte pedonale sulla ferrovia, da dove si prose-
gue verso il centro della città.                                n

L’arrivo a San Gemini con  
la chiesa di San Francesco. 

In basso, la sterrata fra  
gli oliveti che dalla Romita 

di Cesi riporta a Terni. 
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Bloc|notes

COME ARRIVARE

Terni, luogo di partenza e conclusione di questo 

cammino, è facilmente raggiungibile lasciando 

la A1 all’uscita Valdichiana e proseguendo sul rac-

cordo autostradale Bettolle-Perugia, e quindi sul-

la superstrada E45; arrivando da sud l’uscita sug-

gerita è quella di Orte, per proseguire sul raccor-

do che unisce la cittadina al capoluogo umbro.

In treno la principale linea che collega a Terni è la 

Roma-Ancona; in alternativa, cambiando ad Orte, 

la Linea Lenta della ferrovia Firenze-Roma con-

sente di raggiungere la città ma anche San Gemi-

ni e Narni. Per maggiori informazioni si può con-

sultare il sito di Trenitalia (www.trenitalia.com).

Un ramificato sistema di trasporto pubblico met-

te in rete le sedi di tappa. Informazioni dettaglia-

te, insieme alla descrizione delle varie possibilità 

di spostamento nella regione, sono disponibili sul 

portale www.umbriamobilita.it e su quello ufficia-

le del turismo www.umbriatourism.it.

COSA VISITARE

Terni Nella zona di Valenza, progettata dell’archi-

tetto Paolo Portoghesi in una inconsueta forma 

di stella, la chiesa di Santa Maria della Pace ospita 

una serie di sedici tele moderne dedicate alle vi-

cende dei frati.

Narni La chiesa di Santa Pudenziana è aperta al 

pubblico da aprile a ottobre la domenica pome-

riggio, con visite guidate da giugno a settembre; 

per richiedere l’apertura in altre date si possono 

contattare i numeri 347 6326975, 347 1174462, 339 

4981102 o 349 5733175 (santapudenziana.org).

Il Sacro Speco è aperto al pubblico con orario 8:30-

17. Contattando il convento allo 0744 743392 è 

possibile organizzare il soggiorno nella foresteria.

Schifanoia Per richiedere l’apertura della chiesa 

di San Michele Arcangelo rivolgersi all’Associazio-

ne culturale Amici di San Michele nella persona di 

Stefano Arcangeli (tel. 0744 796894).

San Gemini L’area archeologica di Carsulae com-

prende le rovine della città romana con le sue stra-

de, le porte e alcuni templi: è aperto da aprile a ot-

tobre da martedì a domenica ore 8:30-18:30, da 

novembre a marzo ore 9:30-13 e 14-16:30 (tel. 0744 

333074 o 0744 1804413, FB areacarsulae). A fian-

co della biglietteria si trova un piccolo e piacevole 

punto di ristoro.

DOVE DORMIRE

Stroncone Bed&breakfast La sosta, Viale Luigi 

Lanzi 8-9, tel. 327 8767147, lasostabnb@outlook.it. 

Sistemazione piacevole e tranquilla con aria con-

dizionata, gestori cortesi, colazione al bar vicino.

Calvi dell’Umbria Ostello Comunale, Via Mazzi-

ni 1, tel. 0744 710731 o 335 5417332, prolococalvi@

libero.it. Gestito dalla Pro Loco.

San Gemini Parrocchia Santi Gemine e Giovanni 

Battista, Piazza Duomo 3, tel. 0744 630158, www.

parrocchiasangemini.org. Su richiesta si può otte-

nere ospitalità a offerta, con camere spartane.

Per saperne di più

Cammino dei Protomartiri Francescani 
www.camminoprotomartiri.it, info@

camminoprotomartiri.it, FB Amici del 

Cammino dei Protomartiri Francescani

Compagnia dei Romei Tel. 347 5823405, 

info@compagniadeiromei.it

Umbria Turismo www.umbriatourism.it

(portale ufficiale del turismo regionale che 

consente di approfondire la ricca offerta per 

la vacanza a piedi, in bici, in auto, in camper 

e in moto, con una rassegna di tutte le 

attività all’aria aperta, culturali, spirituali ed 

enogastronomiche)

Provincia di Terni Turismo 

cms.provincia.terni.it
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Grand Hotel San Gemini, Piazza Duomo 4, tel. 

0744 243454, www.grandhotelsangemini.com. 

Albergo di alto livello ricavato in un palazzo nobi-

liare, con arredi d’epoca e parco con piscina.

Cesi Romita di Cesi, Vocabolo Eremita, tel. 0744 

283006 o 346 4107908, www.la-romita.net. A 800 

metri di altitudine, ospitalità pellegrina a offerta. 

Elettricità limitata, no acqua corrente, richiesto se 

possibile il sacco a pelo.

Locanda & Country House Molino del Duca, Via-

le Regina Elena 16, tel. 0744 241900, www.molino 

delduca.com. Appena fuori dalle mura, albergo 

dotato di belle camere e piscina, con ampio risto-

rante alla carta e menu fisso.

Terni Parrocchia Santa Maria della Misericordia, 

Via Tre Venezie 9, tel. 349 2248075 (Don Luciano) 

o 340 3592596 (Alessandro). Su richiesta, ospitali-

tà pellegrina a offerta, necessario lenzuolo o sac-

co a pelo.

Hotel Valentino, Via Plinio il Giovane 5, tel. 0744 

402550, www.hotelvalentinoterni.it. Albergo tra-

dizionale nel centro storico, a poca distanza dal-

la stazione.

DOVE MANGIARE

Stroncone La grotta dello spuntino, Vico del Ma-

cello 6-8, tel. 331 1920531. Cucina umbra e pizza, ot-

tima pasta fatta in casa, tartufo in stagione e carni 

alla brace.

Calvi dell’Umbria Osteria del Mandorlo, Via Nar-

nense 3, tel. 0744 710853 o 328 7098841, osteria 

delmandorlo.wordpress.com. Cucina curata, pa-

sta fatta in casa, ambiente rustico, personale sim-

patico e disponibile, veranda con panorama.

Narni Ristorante Osteria il Fondaco, Via del Cam-

panile 4, tel. 0744 717134, www.fondaconarni.it. In 

pieno centro storico, piatti della tradizione rivisi-

tati in modo moderno.

IL CAMMINO IN BREVE

Il percorso è ben segnalato grazie a cartelli e segni a vernice ma dal sito uf昀؀ciale del cammino, 
www.camminoprotomartiri.it, si possono scaricare sul proprio dispositivo GPS o sullo 

smartphone le tracce delle singole tappe. Sulle stesse pagine web sono disponibili anche le 

altimetrie delle singole tappe e una loro base topogra昀؀ca in formato A3. Sul sito ufficiale della 
Via di Francesco, www.viadifrancesco.it, nelle pagine dedicate alla “Via del Sud” da Roma ad 

Assisi, sono presenti le stesse informazioni e tracce per le tappe da Greccio a Terni via Stron-

cone (Variante per Terni - Tappa 6B) e da Terni ad Arrone, dove ci si ricongiunge al tracciato 

principale della Via di Francesco (Variante per Terni - Tappa 6C).

La credenziale, cioè il documento sul quale si possono far mettere i timbri delle strutture 

dove si dorme, può essere richiesta (con un certo anticipo sulla data di partenza) compilando 

un formulario sul sito uf昀؀ciale del cammino, oppure inviando la richiesta all9indirizzo info@
camminoprotomartiri.it. Il testimonium, cioè l’attesta-

zione del compimento del cammino,  viene consegna-

to a chi lo richiede presso il santuario di Sant’Antonio a 

Terni (Santuario dei Protomartiri Francescani), dove 

sono conservate in un’urna delle reliquie dei frati morti 

in Marocco, ceduti dalla cattedrale di Coimbra alla dio-

cesi ternana. Gli organizzatori del cammino hanno una 

convenzione con una società per l’organizzazione del 

trasporto dei bagagli, e anche questo servizio va richie-

sto con un buon anticipo sulla partenza.

Bloc|notes
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Trattoria Tiberina, Via Tiberi-

na 380, Frazione Taizzano, tel. 

0744 735153, www.trattoria 

tiberina.it. Cucina casereccia, 

crostini e pappardelle, farao-

na e cinghiale, crostate con 

marmellate fatte in casa. Pos-

sibilità di alloggio nelle sem-

plici camere sopra il locale.

San Gemini Osteria La Pe-

cora Nera, Piazza San Fran-

cesco 2, tel. 334 8824346, FB  

lapecoranera.sangemini. Cu-

cina regionale e casereccia: 

ottime le carni, dal coniglio al-

lo stinco, buoni i dolci della ca-

sa, servizio cortese e accurato.

Terni Ristò da Ale, Via Fe-

derico Fratini 54, tel. 0744 

1963331. Ristorante con buo-

na scelta di primi e carni; piz-

za, supplì e fritti. 

BIBLIOGRAFIA

Due sono le guide dedicate 

al percorso illustrato in que-

ste pagine. A firma dell’au-

tore medesimo, Il Cammino 

dei Protomartiri Francescani 

(Ediciclo, 96 pp. illustrate a colori, ¬ 13) è un volu-

metto che descrive in modo pratico e razionale 

il percorso, offrendo al camminatore tutte le in-

formazioni necessarie. Dedicato invece a chi vuo-

le approfondire ogni aspetto storico, culturale e 

religioso Il cammino dei primi francescani di A-

lessandro Corsi, priore della Compagnia dei Ro-

mei di San Michele Arcangelo, uno degli ideatori 

di questo itinerario (Edizioni Terra Santa, 224 pp. 

illustrate a colori, ¬ 14,90).

UMBRIA | Cammino dei Protomartiri Francescani

Uno scatto panoramico dalla 
chiesa di San Cassiano a Narni.



64 | ITINERARI E LUOGHI 332 | Settembre 2025

Panorama sulle case  di Marettimo 
da uno dei sentieri a monte del paese. 
All’orizzonte, il profilo di Levanzo.

Testo e foto di PAOLO SIMONCELLI

A Marettimo, la più occidentale 
delle Egadi, ci sono quattrocento 
grotte marine, sedici scolari e un solo 
paese. Una vacanza fuori rotta a piedi 
lungo sentieri e mulattiere, le uniche 
strade, circondati dalla macchia, dalle 
rocce e da acque di un blu africano.
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Ritorno 
          all9isola
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P
ietro Romiti da La Spezia era il guardiano del faro di Ma-
rettimo negli anni 960, e per andare al lavoro passava tut-

ti i giorni davanti al cimitero del paese. Era di umore nero. 
Cos9aveva fatto di male per essere spedito nella più remo-
ta delle isole Egadi, frammento di terra e di roccia che si era 

messo a nuotare nel Mediterraneo 600.000 
anni prima, quando alle sorelle maggiori 
Levanzo e Favignana nemmeno balenava 
l9idea di staccarsi dalla Sicilia? Diceva che 
gli abitanti della città dei morti lo tormenta-
vano e ogni volta che passava da lì intona-
va una specie di cantilena, «Cimitero, cimi-
tero, non mangerai le mie ossa». Andò tut-
to bene fino al giorno in cui fu richiamato a 
casa. Passò davanti al camposanto e con fa-
re gongolante recitò per l9ultima volta i suoi 
scongiuri. Non aveva finito la frase che cad-
de a terra, morto stecchito.

Da Marettimo, l9unico centro abitato, ba-
stano una ventina di minuti di cammino 
per arrivare al cimitero tanto odiato dal po-
vero Romiti eppure, per atmosfera e sceno-
grafia, avvolto da una serenità senza pari. 
Dove lo trovate un camposanto in pieno 
sole, a un passo dalle onde, con le tombe ri-
vestite da mattonelle di ceramica colorata?

n Crocevia di popoli

Superato il cimitero la via per il faro segue 
la costa di sud-est, guarda dall9alto la spiag-
gia di Praia dei Nacchi e poi devia nell9en-
troterra. Non ci sono strade asfaltate a Ma-
rettimo, solo mulattiere, lastricati e sterra-
ti che tra saliscendi e tornanti raggiungono 
ogni angolo dell9isola, antichi sentieri per-

corsi fino a mezzo secolo fa da agricoltori e allevatori per 
raggiungere i terrazzamenti coltivati a grano e le pagghiare, i 
recinti di pietra col tetto di paglia che davano ricovero ai pa-
stori. A Carcaredda, nei pressi della casa della Forestale, ap-
pare l9aria, il cerchio dove si sfogliava il frumento.

Oltre Carcaredda si prosegue all9ombra dei pini. In basso, 
tra Cala Conca e Punta Cretazzo, luccica il blu del mare. Al-

SICILIA | Marettimo

Entrato in funzione 
nel 1867, il faro di Punta 

Libeccio sulla costa ovest di 
Marettimo oggi è alimentato 

da pannelli fotovoltaici. 



 ITINERARI E LUOGHI 332 | Settembre 2025 | 67

la fine, dopo un9ora e mezzo di cammino, 
appare tra le fronde la sagoma ottagona-
le del faro di Punta Libeccio, della seconda 
metà dell9800. L9ultimo dei fanalisti, Bona-
ventura Venza, se n9è andato nel 1999. Da 
allora il faro va a pannelli solari e il suo co-
no di luce, che a giugno 2025 è stato rin-
novato con un modernissimo impianto a 
led, continua a confortare i naviganti per 
32 miglia. Vento e mare evocano la babele 
di popoli che nei millenni hanno incrocia-
to la rotta delle Egadi: fenici, romani, carta-
ginesi, normanni, arabi, spagnoli.

Il sentiero prosegue sfiorando le rocce di 
Cala Nera, bagnata da acque di un blu che 
sa di Africa. Quando soffia il grecale, è qui 
che pescatori e naviganti trovano rifugio.

n Natura sacra

Dalla sommità del paese, tra i fichi d9India 
e la macchia, lo stradello di Contrada Pe-
losa si inerpica sul fianco della montagna 
mentre la vista si apre verso Favignana, Le-
vanzo e più lontana, sfumata dalla distan-
za, la costa trapanese. Case Romane è il 
semplice nome del presidio militare, a tre 
quarti d9ora di cammino e a 250 metri d9al-
titudine, dove le truppe dell9Urbe si stan-
ziarono intorno al 150 a.C. per controllare 
la rotta del grano che arrivava a Cartagine. 
Ventitré secoli dopo nulla è cambiato, stes-
sa pace, stessi orizzonti. Resistono persino 
la struttura in opus quasi reticulatum e la 
chiesetta fondata dai monaci basiliani in-
torno al Mille. Nell9ultimo trentennio due 
campagne di scavi hanno portato alla luce un battistero cri-
stiano del IV secolo, oggi ricoperto, e un gruppo di cinque 
massi allineati che potrebbe essere un antichissimo orologio 
e calendario solare.

Da qui la vetta di Pizzo Falcone, 700 metri di quota, il gi-
gante dell9isola, si raggiunge in un9ora di cammino. Quassù 
il sole rincorre cervi e mufloni, e nella sua luce si stagliano 

I ruderi del presidio in cui  
si insediarono le truppe 
dell’Urbe verso il 150 a.C.  
e una millenaria chiesetta 
basiliana formano il sito 
di Case Romane. In alto 
Praia dei Nacchi, l’unica 
dell’isola accessibile a piedi 
senza eccessiva difficoltà.
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le silhouette dell9aquila del Bonelli e del falco pellegrino. È 
ricca la natura di quella che lo storico Polibio chiamò Hierà 
Nèsos, l9isola sacra: alle numerose sorgenti si deve la conser-
vazione di centinaia di specie botaniche, comprese le varietà 
endemiche come il timo di Marettimo e la Brassica macro-
carpa, il cavolo delle Egadi. Nei mesi delle fioriture si cammi-

na riempiendosi le narici dell9odore del ro-
smarino, del cisto, del timo, del mirto. 

Le api sicule di Leonardo Parisi Maiora-
na, più piccole e resistenti delle altre specie 
ma quasi in estinzione, sono in piena at-
tività. Potrebbe capitarvi di incontrare l9a-
picoltore mentre pratica la transumanza 
degli insetti: una volta porta le sue api al-
le fioriture di erica, un9altra a quelle di ro-
smarino. Per il timo, invece, deve traghet-
tare a Favignana. Da questo lavoro appas-
sionato nascono mieli delicatissimi, molto 
apprezzati e pluripremiati.

n Una prigione crudele
Per arrivare a Punta Troia, estremità setten-
trionale dell9isola, dal paese bisogna cam-
minare per un paio d9ore lungo un sentie-
ro magnifico, che però richiede attenzione 
in qualche punto più esposto e nell9ultimo 
tratto diventa un filo sottile sconsigliabile a 
chi soffre di vertigini e ai camminatori poco 
esperti. L9alternativa è il viaggio in barca da 
Marettimo con approdo allo Scalo Maestro.

In cima a un formidabile promontorio al-
to 116 metri, la torre saracena trasforma-
ta in castello da Ruggero II nel 1140, quan-
do i normanni sconfissero gli arabi, sembra 
sul punto di prendere il volo. Oggi è sede 

dell9Osservatorio della Foca Monaca e conserva perfino un 
rostro della battaglia delle Egadi, che nel 241 a.C. pose fine al-
la Prima Guerra Punica. Nel periodo borbonico l9arroccatis-
simo edificio fu adibito a carcere: opportunamente svuotate, 
le cisterne d9acqua divennero una crudele prigione scavata 
nella roccia e incurvata alle estremità, tanto che si riusciva a 
stare in piedi solo al centro. Niente porte, niente finestre. Fi-
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Dove non è possibile arrivare 
percorrendo un sentiero,  

la barca è l’unico altro mezzo  
per esplorare la costa di 

Marettimo. In basso i resti 
di una delle pagghiare,  

i tipici capanni che davano 
ricovero ai pastori.
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gurarsi la sofferenza di Guglielmo Pepe, il patriota della Re-
pubblica Napoletana che fra il 1802 e il 1803, insieme ad altri 
compagni di sventura, trascorse mesi interminabili nell9or-
renda fossa e la descrisse nelle sue memorie. <Avremmo po-
tuto morir soffocati per mancanza d9aria& l9umidità produ-
ceva tant9insetti che il Tucci e l9Aprile ne noverarono venti-
due specie diverse=. Dal nome dell9isola Pepe ricavò un ana-
gramma che riassumeva alla perfezione quella prigionia di-
sumana: Maretimo, morte mia.

n La ricerca delle radici
Fra tante vicende, la storia di Marettimo è soprattutto una 
storia di pescatori e di emigrazione. Tra l8800 e il 8900 in centi-
naia partirono in cerca di fortuna arrivando in Africa, in Por-
togallo, negli Stati Uniti. Erano gli assulu, gli uomini soli. Al-
cuni salparono verso New York come clandestini, ma erano 
marinai talmente abili che si ripagarono il viaggio aiutando 
il personale di bordo. A Monterey, nel nord della California, 
dove oggi vive una comunità di un migliaio di marettimari, 
continuarono a fare i pescatori: in fondo la tecnica era la stes-

La posizione della fortezza 
di Punta Troia, all’estremità 
settentrionale dell’isola, è 
veramente impressionante: 
un nido d’aquila che sotto  
i Borboni fu tetro carcere 
in cui i prigionieri dovevano 
sopravvivere al buio, tra 
umidità e insetti. In basso, 
un’edicola della Sacra 
Famiglia: San Giuseppe 
è il venerato patrono  
di Marettimo. 
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sa. Un altro gruppo veleggiò fino ad Anchora-
ge, in Alaska: la meta era la foce del Naknek 
River per la stagione della caccia al salmone. 
Alcuni di loro ci vanno ancora e con quaranta 
giorni di lavoro campano un anno intero. 

Le radici, però, sono come le sirene di Ulis-
se. Non sono pochi gli emigrati che tornano il 
19 marzo per la festa di San Giuseppe, il patro-
no, affrontando un viaggio che può durare an-
che due giorni. Il Museo del Mare è lo scrigno 
delle origini. «È stato aperto a metà degli an-
ni 980 3 racconta Vito Vaccaro, anima e cuo-
re del luogo 3 e pian piano è diventato l9ani-
ma dell9isola». Le stanze traboccano di cime-
li donati dai vecchi pescatori, ritrovati nei bar-
coni dismessi e persino tra le cose da buttare. 
Ogni oggetto una storia, ogni ricordo un9epo-
ca: ingialliti ritagli di giornale, foto di antenati, 
strumenti di bordo, uno scafandro arruggini-
to, nasse in fibra vegetale, uncini per arpiona-
re i tonni. C9è persino un campiuni, fregio di 
legno retaggio della dominazione araba che si 

metteva a poppa delle barche. L9ultimo arrivato è il basco di 
Giuseppe Bevilacqua, icona e memoria storica di Marettimo, 
scomparso a cent9anni nel 2024. Dopo la dipartita di Zi9 Pep-
pe è sceso sull9isola una sorta di lutto universale. 

«Ultimamente 3 spiega Vito 3 c9è il ritorno delle terze ge-
nerazioni. È il turismo della memoria. Marettimari da ogni 

Un autentico quadretto 
mediterraneo: pescherecci 

ridossati allo Scalo Nuovo di 
Marettimo. Per oltre un secolo 

molti pescatori isolani sono 
emigrati all’estero in cerca  

di fortuna: alle loro origini e  
alle tradizioni marettimare è 

dedicato il Museo del Mare, 
pittoresca raccolta di attrezzi, 

utensili e strumenti di bordo 
ma anche archivio storico di 
documenti e fotografie che 
nipoti e pronipoti vengono  
a consultare per ricostruire  

parentele e legami familiari.
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angolo del mondo arrivano al museo per 
scoprire le tracce di nonni e bisnonni, guar-
dano foto, studiano i documenti, spulciano 
l9archivio. Quando ritrovano i loro parenti 
si commuovono, e noi insieme a loro».

n Viva la scuola!
Per i capricci della natura, può succedere 
che perfino nella bella stagione Marettimo 
sprofondi nell9isolamento: arriva lo sciroc-
co e gli umori del mare non permettono 
l9approdo anche per tre o quattro giorni. 
Quando c9è burrasca, poi, sembra che ven-
ga giù il mondo e le barche di legno ven-
gono tirate su, fin dentro alle stradine. E se 
servisse qualcosa? Macché, qui c9è tutto. Al 
massimo, come dicono i nativi, può man-
care il paracetamolo se ai bambini viene la 
febbre, ma in questo caso ci si affida ai vec-
chi rimedi: ghiaccio sulla nuca. Se invece i 
monelli cadono o prendono una botta, dal-
la farmacia a cielo aperto basta raccoglie-
re e pestare col sale qualche foglia di Glau-
cium flavum, il cavolo marino, antichissi-
mo rimedio contro ematomi e contusioni. 

Ma esiste un luogo dove i bambini cre-
scono più felici? Aria di mare, strade senza auto, tuffi e nuo-
tate quando vogliono, un piccolo mondo sicuro in cui tutti 
si conoscono. I pescatori riparano le reti con la cucedda da-
vanti all9uscio di casa, il verduraio passa col carretto, man-
ca solo la balia che s9affaccia per annunciare i nuovi arriva-
ti, «È nato Pietro! È nata Maria!». Prima del nylon il corda-
me si faceva con l9ampelodesma e le nasse si intrecciavano a 
mano con rametti di giunco, lentisco e olivastro, come face-
va fino a qualche anno fa Giuseppe Incaviglia. 

E poi, nonostante gli abitanti non arrivino a settecento, i 
fortunatissimi bambini di Marettimo hanno una scuola tut-
ta per loro. Nello scorso anno scolastico è stato battuto il re-
cord d9affluenza: due iscritti alle medie, nove alle elementa-
ri, cinque alla materna. D9altronde, il paese è talmente pic-
colo che maestri e alunni si incontrano anche dopo la cam-
panella. A Marettimo le lezioni non finiscono mai.               n

Giuseppe Incaviglia era 
uno dei più esperti nell’arte 
dell’intreccio dei giunchi 
per fabbricare nasse e altri 
oggetti da pesca. In basso, 
una ceramica ex voto a tema  
marittimo sul muro esterno 
della parrocchiale di Maria 
Santissima delle Grazie.

SICILIA | Marettimo
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FAVOLE DI MARE

Sono più di quattrocento, tra emerse e som-

merse, le grotte che perforano la spettacolare 

linea costiera di Marettimo. Vertiginose pare-

ti di roccia alte 昀؀no a 400 metri, i barranchi, 

si tuffano in mare nel versante più selvaggio 

dell9isola, con pro昀؀li aguzzi e frastagliati che ri-
cordano quelli delle Dolomiti. Tutt’intorno, nel 

mirabolante acquario del mare, nuotano cer-

nie, murene, dentici, scorfani, ricciole, tritoni, 

ma anche del昀؀ni e a volte le balene. Sui fon-

dali, per la gioia dei subacquei, si trovano stel-

le marine, spugne, corallo nero, gorgonie, pra-

terie di posidonia. 

Per esplorare ogni anfratto ci vorrebbero chis-

sà quante settimane a bordo di ronzanti bar-
chette, con i pescatori al timone. Alcuni han-

no appeso le reti al chiodo, e così hanno tutto 

il tempo di animare la gita con racconti di lu-

pi di mare che sembrano usciti da un roman-

zo d9avventure. Navigando lungo la costa occi-
dentale, che al di là del Canale di Sicilia guarda 

verso la Tunisia, la grotta del Presepe mostra 

formazioni calcaree che ricordano i personag-

gi della Natività. Nella grotta Perciata si gal-

leggia su piscine naturali dai mille ri昀؀essi az-

zurri. Subito a nord, Cala Bianca risplende co-

me uno specchio, mentre le praterie di posi-

donia alternate al fondale sabbioso creano ir-

reali bagliori turchesi. A sud invece la grotta 

della Ficaredda ha tratto il nome dall’albero di 

昀؀co che cresceva proprio al di sopra, e dà rifu-

gio gli uccelli delle tempeste che i marettima-

ri chiamano bellemaricchie. Nella grotta della 

Pipa sono stati trovati frammenti di vasi, cocci, 

SICILIA | Marettimo
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Fra le centinaia di grotte che traforano l’intero 
perimetro costiero di Marettimo vediamo a sinistra 
quella del Mammiddu, dove nel 1901 venne catturato  
e ucciso un gigantesco esemplare di foca monaca. 
Da qualche anno il timido pinnipede ha ricominciato 
a riaffacciarsi nelle acque attorno all’isola.

lucerne e c’era anche acqua dolce, presumen-

to perciò una frequentazione umana già nel-
la preistoria. La grotta del Tuono, dall’acusti-

ca formidabile, scatena il fragore di una tem-

pesta. Se invece sof昀؀a il vento da ponente, le 
onde si in昀؀lano nella grotta delle Bombarde: 

la risacca spinge l’acqua in una fessura e così 

partono le cannonate. 

La grotta del Mammiddu, poco a sud di Pun-

ta Troia, era invece la casa della foca monaca. 

Qui il timido pinnipede che i nativi chiamano 

mammerino si rifugiava per sonnecchiare, ri-

prodursi e mettere al mondo i piccoli. Nel 1901, 
mese più mese meno, una foca monaca gi-

gantesca ronfava nella grotta: la voce si sparse, 

e Vincenzo Duran decise di partire per la caccia 
grossa. Oltre a lui, a bordo della barca c’erano 

un paio di amici, il pescatore Pietro Spataro al 

timone, tre fucili e una scorta di cartucce da far 

fuori un esercito. All’arrivo trovarono la focona, 

tre quintali e mezzo, che dormiva accarezzata 

dagli ultimi ri昀؀essi del mare sulle pareti della 
grotta. D9improvviso, una raf昀؀ca di colpi le tra-

昀؀sse il cuore e l9acqua si tinse di rosso. Impossi-
bile tirarla a bordo, il suo peso avrebbe affossa-

to la barca, e così la portarono al traino, legata 

a una fune. Dal grasso ricavarono un quintale 

d’olio. La carne la buttarono a mare. “La pelle 

conciata a regola d’arte – scrisse Duran – oggi 

ricopre il salotto del mio amico Totò”. 

Dopo la mattanza nell9isola girava una certez-

za: a Marettimo, dicevano, la foca non la ve-

dremo più. E invece i monitoraggi iniziati nel 
2011 hanno appurato il contrario. Fototrappo-

le e analisi dei resti organici hanno conferma-

to il ritorno. Le foche monache vanno e vengo-

no nel Mediterraneo, tra la Tunisia e la Sarde-

gna, a volte se ne vede una, a volte due. Quan-

te saranno? Chissà, ma 昀؀nalmente, dopo tanto 
tempo, le mamme dell’isola torneranno a mi-

nacciare con dolcezza i pargoletti capricciosi: 
«Se non dormi, chiamo il mammerino».
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Bloc|notes

QUANDO ANDARE

Il clima mediterraneo di Marettimo la rende visi-

tabile in ogni periodo dell’anno. L’estate è calda 

ma con temperature sopportabili grazie alla buo-

na ventilazione. Ideali la primavera e l’autunno.

COME ARRIVARE

Marettimo è collegata a Trapani con sette corse 

giornaliere di andata e ritorno dagli aliscafi del-

la Liberty Lines (un’ora e 20 minuti di navigazio-

ne, biglietti a partire da 18 euro, tel. 0923 022022, 

www.libertylines.it). Da ricordare che è vietato 

sbarcare con qualsiasi tipo di veicolo a motore, 

pertanto chi dovesse viaggiare con mezzo pro-

prio dovrà lasciarlo in uno dei parcheggi di Trapa-

ni (in alta stagione è bene prenotare in anticipo). 

Trapani si raggiunge in aereo con Ryanair, che of-

fre voli diretti da Roma, Milano, Torino, Venezia, 

Bologna, Forlì, Pisa e Pescara. Dall’aeroporto di 

Birgi si arriva al porto con navetta (25 minuti, 9 eu-

ro, tel. 339 4130555, www.trapaniairportbus.com). 

DOVE DORMIRE

Marettimo Residence, Via Telegrafo, tel. 0923 

923202, www.marettimoresidence.it. Resort e-

co-consapevole con piscina in un giardino medi-

terraneo, appartamenti immersi nel verde. 

La Perla, Via Campi 16, tel. 0923 923206 o 333 

2782602. Affittacamere sullo scalo vecchio gestito 

da Pina e Pietro, ex pescatore di salmoni in Alaska. 

Casa Vacanza Il Corallo, Via Chiusa 11, tel. 333 

6999298 (Mario), www.marettimoilcorallo.it. Acco-

glienti appartamenti e camere, alcune vista mare, 

gite in barca, trekking, noleggio bici e gommoni. 

Isola del Miele, Via Chiesella 3, tel. 389 0110385, 

www.isoladelmiele.com. Semplici stanze arredate 

con gusto, alcune con cucina-veranda, possibilità 

di acquistare il miele della casa.

DOVE MANGIARE

Al Carrubo, Contrada Pelosa 3, tel. 333 8290654, 

www.marettimoalcarrubo.com. Giardino con un 

vecchio carrubo, tra le specialità di Nadia le bru-

schette al pesto trapanese, le busiate con cappe-

ri, rosmarino e timo, la zuppa di aragosta, la pasta 

con aragosta in brodo e spaghetti spezzati. 

Il Veliero, Via Scalo di Mezzo 6, tel. 0923 923274. 

Sul mare, busiate cozze e patate, surra di tonno 

grigliata, spada arrosto. 

I Freschi Street Food, Via Custonaci 5, tel. 340 

2496144, www.marettimoifreschi.it. Scampi crudi, 

polpo all’acqua pazza, spaghetti con ricciola, aran-

cini di tonno rosso e di spada, tagliere di tonna-

ra (bottarga, lattume, bresaola, ventresca, ficazza, 

nella foto). 

Panificio Incaviglia, Via Cocco 2, tel. 0923 923012. 

Pane di tumminia (grano antico), pane cunzato 

con pomodoro, olio e acciughe, biscotti artigiana-

li, dolcetti, arancini.

VISITE ED ESCURSIONI

Museo del Mare, Via Campi 6, tel. 368 3438107  

(Vito), visita su prenotazione. 

Castello di Punta Troia, Museo delle Carceri e Os-

servatorio Foca Monaca, tel. 347 8216676, tutti i 

giorni ore 10-15 tranne il lunedì, ingresso 5 euro.

Marettimo con Pippo, tel. 339 6963157 o 334 

3739783, www.marettimoconpippo.com, visita 

dell’isola in barca, tour delle grotte. 

Voglia di Mare Diving Center, tel. 339 4213845, 

www.vogliadimare.com, immersioni, snorkeling, 

fotografia subacquea.

Per saperne di più

Cammino dei Protomartiri Francescani 
Fra le varie risorse disponibili in rete per 

informarsi su Marettimo suggeriamo il sito 

dell’Associazione C.S.R.T. “Marettimo”, 

gestito da un gruppo di veri appassionati 

della propria terra e ricco di notizie di ogni 

genere sull’isola (isoladimarettimo.com, con 

pratica mappa scaricabile). Informazioni 

generali presso la Pro Loco Isole Egadi 
(www.prolocoegadi.it).




















































































































